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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 




Un grande congresso che ha indicato al Paese una reale prospettiva politica 


Torna al centra la questione comunista 
Confronto e lotta per l’alternativa 

Enrico Berlinguer rieletto segretario generale del partito 

Nel discorso conclusivo viene sottolineato come il successo del congresso sia dovuto al fatto che i comunisti hanno saputo tenere duro ma anche introdurre importanti innovazioni nella loro politica 
I rapporti con il Partito socialista - Risposta al segretario della DC De Mita sull’alternativa e sul bipolarismo - Nella votazione finale sul documento soltanto 7 contrari e 9 astenuti su 1109 


MILANO — La questione co¬ 
munista torna pienamente al 
centro dell’attenzione e della 
realtà politica italiane. Sta 
qui, in questo sintetico giudi¬ 
zio che Berlinguer ha posto in 
apertura della sua replica, 
tutta la valenza polisca del 
sedicesimo congresso. Che ha 
discusso, ma non si è diviso; 
che ha fatto emergere argo¬ 
menti, accenti, anche valuta¬ 
zioni diverse a seconda di 
quelli che Berlinguer — ricor¬ 
dando Togliatti — ha chiama¬ 
to i «temperamenti», ma ha 
rappresentato una proposta 
politica univoca e chiara al 
paese e alle forze politiche; 
che ha mostrato fierezza e 
piena coscienza della propria 
identità unitaria, «temprata» 
dagli ostacoli che ha dovuto 
superare e dagli attacchi che 
ha dovuto subire, ma non ha 
ceduto a tentazioni trionfali¬ 
stiche. 

Il compagno Berlinguer ha 
detto che possiamo ben essere 
soddisfatti di come si è svolto, 
e di quello che ha espresso, il 
dibattito di questi giorni (e 
delle settimane passate) e ha 
ricordato la grande attenzio¬ 
ne della stampa, nazionale e 
internazionale; la signifi¬ 
cativa presenza dei leader po¬ 
litici e di tante personalità; i 
ricchi contributi di quanti so¬ 
no intervenuti alla tribuna, e 
non solo i dirigenti nazionali, 
ma la schiera dei delegati che 
hanno dato voce a tante espe¬ 
rienze diverse e a così vari 
spunti politici, specchio di una 
realtà variegata nel paese e 
nella società, e di una somma 
articolata di iniziative dei co¬ 
munisti (non ultimi i sette 
compagni che erano interve¬ 
nuti ieri mattina nella fase fi¬ 
nale del dibattito). 

Successo del congresso che 
è stato costruito in questi anni 
attraverso un arduo cammi¬ 
no. Se si è giunti a questo por¬ 
to con tanta forza, e perché il 
partito ha saputo tenere duro, 
non cedendo a pressioni e lu¬ 
singhe; e nel contempo ha sa¬ 
puto introdurre innovazioni di 
grande portata nella sua poli¬ 
tica e nel suo stesso modo di 
essere. Uno sforzo di rinnova¬ 
mento che, ad esempio, ai pri¬ 
mi posti vede quello compiuto 
sulla questione della libera¬ 
zione della donna; con ciò che 
ha comportato per quanto ri¬ 
guarda il rapporto fra privato 
e sociale, fra morale e politi¬ 
ca, fra politica e cultura. E 
che ha consentito di superare 
la prova ardua e rischiosa per 
quanto riguarda la elabora¬ 
zione dei problemi del sociali¬ 
smo e i rapporti in seno al mo¬ 
vimento operaio internazio¬ 
nale. 

Il nucleo del discorso di 
Berlinguer, che trasmetteva 
•1 significato di tutto il dibatti¬ 
to. sta nella risposta politica 
al PSI. alla DC. ai partiti go¬ 
vernativi che si sono pronun¬ 
ciati o qui al Palasport o fuori 
di qui sul tema dellaltcrnati- 
va democratica. Apprezza¬ 
mento sincero per «i toni civi¬ 
li» che sono stati adoperati 
«sia da noi che dal compagno 
Crani». Per quanto riguarda i 
contenuti del saluto del segre¬ 
tario del PSI, apprezzamento 
— e domanda di concretizza¬ 
re con atti politici le parole — 
per l’affermazione circa la 
non automaticità della instal¬ 
lazione dei missili a fine anno, 
nel senso che i negoziati deb¬ 
bono continuare fino a un loro 
esito positivo. Per il resto 
Berlinguer ha preso atto che 
Craxi. cui si era chiesto di sce¬ 
gliere tra la collaborazione 
con la DC e l'alternativa de¬ 
mocratica, non ha escluso 
questa ultima prospettiva ma 
ha sostenuto che essa non c 
ancora proponibile e per con¬ 
tro ha giudicato che sia possi¬ 
bile, anche se non si sa se per 
tutta la prossima legislatura, 
continuare a collaborare con 
la DC al governo. Non c’c sta- 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 


Il compagno Natta 
presidente della CCC 


Enrico Berlinguer è stato confermato ieri sera segretario gene¬ 
rale del PCI dal Comitato centrale e dalla Commissione centrate 
di controllo che il XVI Congresso aveva eletto al termine dei suoi 
lavori. Alessandro Natta è stato eletto presidente della CCC. Nel 
CC i nuovi eletti sono 57. 21 nella CCC. 

In mattinata, prima delle conclusioni del dibattito tratte da 
Iùirico Berlinguer, gli ultimi interventi: di Gabbuggiani, erot¬ 
tola, Itila Camera, Jasilli, Massimo D’Alcma, Tognoni c Anna 
Lola Gcirola. Nel pomeriggio la discussione sul documento ed il 
roto degli emendamenti, l’approvazione del nuovo statuto. 
Quindi la riunione riservata ai soli delegati per l’elezione degli 
organismi dirigenti. 

A VAGINA 3 — Gli eletti nel CC. nella CCC c nel Collegio dei 
sindaci. un’intervista alla delegazione del PCUS (di Vera Veget¬ 
ti). nuove reazioni alla proposta dcU'altcrnativa (di Antonio Ca- 
prarica). e .C’cro anch’io- di Sergio Staino. 

A PAGINA I — Gli ultimi interventi dei delegati. 

A PAGINA 5 — Il testo integrale della replica di Berlinguer. 

A PAGINA 6 — Tra i delegati a microfoni spenti (di Eugenio 
Manca). 

A PAGINA 7 — Altri messaggi di partiti esteri. 

L’ordine del giorno 
approvato dai delegati 

MILANO — A conclusione del dibattito sul primo punto all’ 
ordine del giorno, i 1.109 delegati hanno approvato (con sette 
voti contrari, tra cui quello di Armando Cossutta, e nove 
astensioni) il seguente documento: 

-Il XVI Congresso del Partito comunista italiano riunito a 
Milano nei giorni 2-6 marzo 1983, approva il documento politi¬ 
co sottoposto al dibattito congressuale, cosi come è stato emen¬ 
dato, e la relazione e le conclusioni del compagno Enrico Ber¬ 
linguer. Fa appello a tutte le organizzazioni c ai militanti per¬ 
che sì mobilitino con slancio, intelligenza cd energia nell’impe¬ 
gno per portare avanti la linea tracciata dal Congresso e per 
sviluppare l’iniziativa, il confronto c la lotta per l’attuazione 
dcU’altcrnativa democratica-. 







Gli elettori tedeschi confermano la svolta di governo 

Kohl ha vinto le elezioni 
Calo dei socialdemocratici 

Secondo le prime proiezioni la coalizione CDU-CSU si trova al 48 per cento, SPD 
al 38, i liberali al 7 - I «verdi», con il 5%, entrano per la prima volta al Bundestag 
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Come l’assemblea ha votato 
su oltre cinquanta emendamenti 

Cossutta e Cappelloni ritirano i propri > Una proposta analoga riceve cinque sì con 
quattordici astensioni - Vivace dibattito e voto sul rapporto tra Direzione e CC 


MILANO — Il documento 
politico, che sancisce la linea 
deU’alternativa democrati¬ 
ca, c stato approvato ieri sera 
dal congresso a larghissima 
maggioranza, insieme alla 
relazione e al discorso con¬ 
clusivo del compagno Enrico 
Berlinguer. Su 1109 delegati, 
i voti contrari sono stati sol¬ 
tanto sette e nove le asten¬ 
sioni. Tra i «no» quelli di Ar¬ 
mando Cossutta e di Guido 
Cappelloni. 

Alla votazione conclusiva 
s: c giunti dopo Tesarne di ol¬ 
tre cinquanta emendamenti 
sulle questioni di maggiore 
rilevanza politica. Molte in¬ 
tegrazioni o altre modifiche 
su temi particolari sono sta¬ 
te affidate al nuovo Comita¬ 


to centrale che dovrà tener¬ 
ne conto nella redazione fi- 
naledel testodel documento. 
Questo secondo le proposte 
della commissione politica 
illustrate al congresso dal 
compagno Aldo Tortorella. 

Sul capitolo che riguarda 
la -prospettiva del sociali¬ 
smo- — dove si esprime il fa¬ 
moso gìudizir sull’esauri¬ 
mento della -spinta propul¬ 
siva- delTesperienza del so¬ 
cialismo caratterizzata dal 
modello sovietico — c’è stata 
una sola votazione. I compa¬ 
gni Cossutta e Cappelloni 
hanr.o, infatti, ritirato all’ul¬ 
timo momento i loro emen¬ 
damenti. È stato Cossutta, 
anche a nome di Cappelloni, 
con il quale aveva presentato 


due emendamenti in comu¬ 
ne, a motivare dinanzi ai de¬ 
legati questa decisione. Cos¬ 
sutta ha detto di ritenere che 
gli emendamenti abbiano 
svolto «una funzione utile di 
sollecitazione alla riflessio¬ 
ne», ma nel momento In cui 
-il dibattito congressuale è 
concluso- non «avrebbe sen¬ 
so* riproporli. Egli ha ag¬ 
giunto di mantenere, insie¬ 
me a Cappelloni, riserve tali 
da non consentire un voto 
favorevole al documento. Ha 
tuttavia auspicato che «gli e- 
lementi di chiarimento e di 
convergenza», a suo giudizio, 
manifestatisi nel dibattito 
congressuale, possano dare 
•positivi frutti negli sviluppi 
ulteriori della elaborazione e 


della azione del partito». 

Ai margini di questa di¬ 
chiarazione c’è stato un cu¬ 
rioso episodio dovuto alla 
potenza dei microfoni. Si è 
sentito il compagno Lupori¬ 
ni dire a Natta che presiede¬ 
va la seduta conclusiva: 
•Protesto per il riconosci- 
mentodelle correnti».Si rife¬ 
riva al fatto che Cossutta a- 
veva parlato anche a nome 
di Cappelloni. Ma Natta gli 
ha ricordato che erano stati 
presentati al congresso due 
emendamenti comuni Cos¬ 
sutta Cappelloni. 

Il congresso, comunque, si 

Fausto ibba 

(Segue in ultima) 


Dal nostro inviato 
BONN — Gli elettori tede¬ 
schi hanno dato ragione al 
centrodestra. I primi risulta¬ 
ti e le proiezioni relative al 
voto per il Bundestag deli¬ 
neavano già Ieri sera una 
chiara vittoria dei due partiti 
democristiani CDU-CSU. U- 
n’affermazione che è giunta 
a sfiorare la maggioranza 
assoluta, se non dei voti, dei 
seggi. Cosa che è parsa più 
volte possibile nel corso di 
una continua altalena intor- 
■ no al 50 per cento. Alla fine 
CDU e CSU si sono fermate 
poco sopra il 48 per cento, 
con 241 seggi su 496. 

Deludente 11 risultato della 
SPD. Ancorché risaliti ri¬ 
spetto ai minimi storici toc¬ 
cati negli ultimi mesi del go¬ 
verno Schmldt, I socialde¬ 
mocratici non sarebbero an¬ 
dati oltre il 38-39 per cento 
del voti, un 4 per cento circa 
in meno rispetto alle ultime 
elezioni parlamentari, quelle 
dell’80. 

La FDP di Hans-Dietrich 
Genscher che per mesi, dopo 
Tiniziativa che portò alla 
rottura della coalizione con 
la SPD, era stata data per 
spacciata, si è salvata, e con 
un discreto margine. Do¬ 
vrebbe aver superato il 7 per 
cento. 

Con il minimo necessario, 
pochissimo sopra il fatidico 5 
per cento, al Bundestag per 
la prima volta sarebbero en¬ 
trati 1 »verdi», facendo tirare 
un sospiro di sollievo a quan¬ 
ti temevano che un loro ri¬ 
sultato al di sotto della soglia 
minima avrebbe avuto come 
effetto soltanto quello di to¬ 
gliere voti preziosi ai social- 
democratici senza riuscire a 
tradurli in seggi parlamen¬ 
tari e facendo cosi pendere 
ancor più verso la destra l’e- 
quilibrio del nuovo Bunde¬ 
stag. Sono loro una delle no¬ 
vità della situazione politico¬ 
parlamentare tedesca che e- 
sce dal 6 marzo, ma l’atten¬ 
zione. in questi primi mo¬ 
menti, è fissata altrove, sulla 
sostanza dei rapporti che si 
definiranno ora tra i partiti 
maggiori. Essi appaiono re¬ 
lativamente semplici sulla 
base delle indicazioni emerse 

Paolo Soldini 



Helmut Kohl, nel seggio elettorale dopo l’operazione di voto 


Il vescovo assassinato dal regime 

Salvador: tiepido 
discorso del Papa 
per mons. Romero 

Dal nostro inviato 

SAN SALVADOR — «Siamo qui a ricordare un pastore zelan¬ 
te e venerato, arcivescovo dì questo gregge, monsignor Oscar 
Amulfo Romero, che tentò di far cessare la violenza e far sì 
che si ristabilisse la pace. Nel ricordarlo chiedo che la sua 
memoria sia sempre rispettata e che nessun interesse ideolo¬ 
gico tenti di strumentalizzare il suo sacrificio di pastore im¬ 
molato per il suo gregge». 

Sulla tomba dell'arcivescovo assassinato dai militari del 
regime, nella cattedrale della capitale, Giovanni Paolo II non 
ha saputo dire di più. Pure, gli elementi del dramma c’erano 
tutti: circondata dalla polizia l’intera zona, l’auto papale, co¬ 
razzata con vetri a prova di mitra, ha potuto superare lo 
sbarramento seguita solo da due jeep militari. Sulla prima 
alcuni cardinali, sulla seconda qualche giornalista. La chiesa 
era sbarrata dali’intemo, nessuno, neanche il Papa, sapeva 
niente di cosa sarebbe accaduto. Per cinque minuti le auto 
sono rimaste bloccate, è cominciata una vera e propria trat¬ 
tativa tra il capo delia vigilanza pontificia, Camillo Cibin, e i 
militari. Finalmente, alla chetichella, uno per volta, compre¬ 
so Giovanni Paolo II, un ristrettissimo gruppo è entrato nella 
cattedrale. 

Pure, nonostante questo, e nonostante tra la folla, un mi¬ 
lione di persone almeno, che ha fatto ala al percorso dall’ae¬ 
roporto, non pochi fossero i cartelli proibiti nei quali l’imma¬ 
gine di Romero era raffigurata accanto a quella di Wojtyla, il 


(Segue in ultima) | (Segue in ultima) 


Alceste Santini 


Negli ultimi minuti la Juve riprende e supera la Roma 

Platini e Brio gelano l’Olimpico 


Apertura in clima di festa 
popolare, novanta minuti a 
mangiarsi ie unghie dal ner¬ 
vosismo. chiusura da dram¬ 
mone all’antica con tante 
facce lunghe. E in più una 
coda brutta dentro e fuori lo 
stadio con tanto di lacrimo¬ 
geni (c relative lacrime}, di 
lanci di bottiglie di plastica, 
qualche fermato, qualche 
contuso, qualche ragazzino 
che si è perso il padre e gira 
con la sciarpa giallorossa in 
mezzo alle divise grigioverdi 
dei celerini. Il tabellone elet¬ 
tronico c fermo sul -Roma 1- 
Juve 2» c ira la gente che 
cammina incolonnata verso 
i cancelli i commenti sono i 


soliti ma più stanchi. Chi si 
avventura a dare spiegazioni 
tecniche viene guardato 
storto: non è il momento, ci 
si penserà domani. E gli ju¬ 
ventini se ne vanno anche lo¬ 
ro a casa, ma a fare festa. 

La domenica del tifoso 
non era mai cominciata tan¬ 
to presto, anzi durava ormai 
da una settimana con l’inter¬ 
mezzo del mercoledì di Cop¬ 
pa con la Roma sconfitta in 
casa dal Bcnfica e la Juve 
tornata vittoriosa da Bir¬ 
mingham. Su questi risulta¬ 
ti. su queste partite per gior¬ 
ni s’era chiacchierato ma più 
che per fare previsioni per 
trarne segni cabalistici. Poi, 


finalmente, di buon’ora l'O¬ 
limpico ha aperto i cancelli 
ed e iniziata l’attesa più lun¬ 
ga. Bandiere e panini sotto il 
braccio la gente ha preso ad 
entrate. Fuori dallo stadio 
tanti bancarellari coi drappi 
e i fischietti, i cappelli di lana 
c quelli di cotone visto che la 
primavera sembra proprio 
arrivata. Il camion con la 
porchetta e con le bibite, i 
bagarini con i biglietti in una 
tasca della giacca e I fasci di 
diecimila in queiraltra. Alle 
10,30 un biglietto di curva 
costava trentamila lire. E c* 
era la fila per comprare, sen¬ 
za nemmeno tirare troppo 
sul prezzo. Alle 14,30 una 


•Monte Mario» è stata Fen¬ 
duta a 250 mila lire e chi l’ha 
compratasi sentiva pure for¬ 
tunato per avere trovato un 
posto a sedere. La domanda 
cresceva e l’offerta era sem¬ 
pre più ridotta cosi qualche 
ritardatario dcll’ultim’ora si 
è sentito offrire un bigliettoa 
850 mila lire: quasi il record 
del mondo dello strozzinag¬ 
gio. 

Poi tutti dentro, tutti se¬ 
duti mentre l’orologio avan¬ 
za lentamente verso l'ora fa¬ 
tidica. In mezzo al campo — 

Roberto Roscani 

(Segue m ultima) 



ROMA — Brio segna la seconda rete juventina 


Municipali 
in Francia, 
primi dati 
Cedimento 
della 
sinistra 


PARIGI — Rilevante flessio¬ 
ne delle sinistre al primo tur¬ 
no delle elezioni municipali 
che hanno chiamato ieri alle 
urne oltre trentasette milio¬ 
ni di cittadini francesi. Se¬ 
condo le proiezioni realizzate 
da diverse stazioni televisive, 
a circa metà dello spoglio 
delle schede, la sinistra a- 
vrebbe perduto oltre il cin¬ 
que per cento dei voti pas¬ 
sando dal 53 per cento delle 
consultazioni del 1977 al 47. 
Le forze di opposizione otter¬ 
rebbero, secondo le stesse 
proiezioni, il 53 per cento 
contro il 47 per cento delle 
precedenti municipali. 

Significativi i risultati del¬ 
le principali città francesi. A 
Marsiglia il ministro degli 
Interni Defferre, capolista 
per la prima volta di una 
coalizione comunista e so¬ 
cialista, è in ballottaggio. A 
Nantes l’amministrazione 
locale è invece passata all’ 
opposizione. A Lilla è in bal¬ 
lottaggio anche 11 primo mi¬ 
nistro Mauroy che comun¬ 
que appare favorito. A Parigi 
i) segretario del Partito so¬ 
cialista, Jospln, è stato bat¬ 
tuto al primo turno nel 
XVin Arrondissement. 
mentre tutti gli altri candi¬ 
dati della sinistra sono in 
ballottaggio. Grenoble, da 
sempre roccaforte socialista, 
è stata conquistata dalla de¬ 
stra. A questo punto il turno 
di ballottaggio di domenica 
prossima e decisivo per co¬ 
noscere la nuova mappa del¬ 
le amministrazioni locali 
francesi. A PAG. 2 


Mai nessuna 
cosi in alto: 
la Bykova 
salta 2,03 


Per la prima volta una don¬ 
na supera nel salto In alto 12 
metri e 3 centimetri. È acca¬ 
duto Ieri con la grande Im¬ 
presa della sovietica Tamara 
Bykova che a Budapest ha 
saltato 2,03 nel corso del 
Campionati d’Europa. L’a¬ 
tleta aveva prima eguagliato 
il «mondiale» indoor della 
statunitense Coleen Rlen- 
stra a quota due metri. Poi 
ha eguagliato 11 mondiale al¬ 
l’aperto della tedesca federa¬ 
le Ulrike Meyfarth con 2,02. 
Infine 11 fantastico 2,03 al se¬ 
condo tentativo. 

SERVIZIO A PAG. 15 
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I primi risultati delle elezioni municipali 


Più chiari i contorni dei traffico su cui indaga la Procura 


Cede la sinistra 
in Francia. Alla destra 
numerose città 

Hanno votato oltre 37 milioni di cittadini - La perdita sarebbe di oltre il 5% rispetto al vo¬ 
to del 1977 - In ballottaggio il ministro degli interni Defferre e il primo ministro Muroy 


Coinvolto nell'Inchiesta 

dirigente torinese de 

Ipotesi su una compravendita «truccata» 

È falsa la notizia sulla comunicazione giudiziaria alPassessorc comunista - La secca smentita del magistrato 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La sinistra fran¬ 
cese ha subito un duro colpo 
perdendo oltre un cinque per 
cento di voti rispetto alle le¬ 
gislative dell’81 secondo le 
proiezioni fatte sui primissi¬ 
mi risultati riguardanti al¬ 
cune città test come Marsi¬ 
glia dove il ministro degli In¬ 
terni Defferre, capolista per 
la prima volta di una coali¬ 
zione comunista c socialista 
è in ballottaggio, Lilla dove il 
primo ministro Mauroy è 
anch'egli in ballottaggio (che 
avverrà domenica prossi¬ 
ma), Nantes passata all’op¬ 
posizione, Lione in ballot¬ 
taggio tra i due esponenti 
della destra giscardiana c 
gollista o Roubaix che passa 
dai comunisti ai gollisti. A 
Parigi il segretario del Parti¬ 
to socialista Jospin è stato 
battuto al primo turno nel 
XVIII arrondissement, men¬ 
tre in tutti gli altri i candida¬ 
ti della sinistra sono in bal¬ 
lottaggio. Grenoble, rocca¬ 
forte socialista da sempre, è 
stata conquistata dalla de¬ 
stra. 

Il dato complessivo sareb¬ 
be di un 47% per la sinistra e 
di un 53% alla destra. Un re¬ 
gresso che conferma che la 
sinistra non è riuscita a ripe¬ 
tere non solo il grande suc¬ 
cesso raggiunto con le presi¬ 
denziali e le legislative di due 
anni fa, ma nemmeno quello 
delle amministrative del '77 
col quale aveva conquistato 
ben sessanta nuove città di 
oltre trentamila abitanti 
controllandone fino a ieri 
154 su 221. Ma non sarà il 
numero delle città che po¬ 
trebbe passare di mano (e 
che si conoscerà solo dome¬ 
nica prossima trovandoci 
nella maggioranza dei casi di 
fronte a un ballottaggio ser¬ 
rato tra sinistra e opposizio¬ 
ne) quello su cui si fonderan¬ 
no 1 giudizi di questo voto 
che costituiva comunque un 
test per i due anni di espe¬ 
rienza della sinistra al gover¬ 
no. 

Il voto conferma infatti 
una rimobilltazione delia de¬ 
stra che pur costretta a rive¬ 
dere la sua iniziale pretesa di 
poter mettere in questione la 
sopravvivenza stessa del go¬ 
verno e della maggioranza 
parlamentare di sinistra all* 
indomani di queste munici¬ 
pali è riuscita a far passare 
nel suo elettorato ultracon¬ 
servatore l’idea diffusa nelle 
ultime settimane della cam¬ 
pagna elettorale: ogni città 


conquistata o riconquistata, 
come diceva l’ex primo mini¬ 
stro Barre, costituirà un tas¬ 
sello del mosaico di contro- 
potere che intendiamo costi¬ 
tuire. Ma soprattutto pare a- 
ver recuperato quella per¬ 
centuale di centristi che due 
anni fa gli avevano negato il 
voto forse più in odio a Gl- 
scard che non per adesione 
convinta a un mitterrandt- 
smo che si sarebbe rivelato 
«più rosso che rosa». In que¬ 
sto senso potrebbe avere a- 
vuto effetto la velenosa pro¬ 
paganda fatta contro i co¬ 
munisti al governo, le nazio¬ 
nalizzazioni, tutto l’arma¬ 
mentario del terrorismo i- 
deologico di cui è capace la 
destra in Francia, unito alla 
ossessione degli indici eco¬ 
nomici di una congiuntura 
tra le più sfavorevoli e tale 
da far predire ogni giorno lo 
sfaldamento economico e 
monetario della Francia. 

Fin dall’indomani del pri¬ 
mo contraccolpo registrato 
dalla sinistra nelle elezioni 
cantonali di un anno fa. lo 


LONDRA — I giornali inglesi 
continuano a scavare attorno al 
«caso Calvi, e ai suoi nessi e 
connessi, soprattutto finanzia¬ 
ri. L’ultima rivelazione è appar¬ 
sa ieri sull’autorevole «Sunday 
Times», dove si descrive una 
transazione tra Ior e Banco 
Ambrosiano che avrebbe arric¬ 
chito l’istituto di credito vati¬ 
cano di ben 20 milioni di dolla¬ 
ri. Le cose sarebbero andate co¬ 
sì: Io Ior con una vendita .for¬ 
male» ha ceduto due milioni di 
azioni della società romana 
•Vianini» per 20 milioni di dol¬ 
lari. L’acquirente fu una com¬ 
pagnia «segreta» panamense, di 
nome «Laramic», creata per 1’ 
occasione alla quale il vecchio 
Banco Ambrosiano aveva anti¬ 
cipato i 20 milioni di dollari. 

Lo Ior tuttavia, pur incas¬ 
sando la somma, non cedette in 
realtà alcuna azione della «Via- 
nini», perché intervenne un ac¬ 
cordo tra le due parti, il 1* di¬ 
cembre 1980. che stabilì le mo¬ 
dalità della vendita: sei milioni 
di azioni della Vianini in tre 


stesso Mitterrand aveva pre¬ 
visto d’altra parte a «metà 
cammino» un ridimensiona¬ 
mento degli enormi successi 
del ’77 e dell’81 sostenendo 
che il nucleo reale della sini¬ 
stra andava individuato nel¬ 
la percentuale di voti da lui 
raccolta al primo turno delle 
presidenziali (46,8%). Ciò per 
dire che ci vorrà tempo e al¬ 
tre prove per consolidare 
l’acquisizione di quel 300-400 
mila voti che da anni si spo¬ 
stano tra i due blocchi di de¬ 
stra e di sinistra in Francia 
ad ogni occasione. La smobi¬ 
litazione dell’elettorato di si¬ 
nistra, se condo il primo 
commento a caldo del mini¬ 
stro dell’Industria Chcvene- 
ment starebbe a dimostrare 
che «la sinistra non si è anco¬ 
ra liberata del suo riflesso di 
opposizione» e si sarebbe 
comportata nei confronti del 
«proprio governo» a seconda 
degii obiettivi c dei problemi 
che non ha visto ancora ri¬ 
solti. 

Ma oltre a questo «recupe¬ 
ro. della destra fa riscontro 


pacchetti di due milioni ciascu¬ 
no, mentre lo Ior avrebbe trat¬ 
tenuto la prima rata di 20 mi¬ 
lioni di dollari come garanzia 
che la Laramic avrebbe ac¬ 
quistato il secondo pacchetto. 
Secondo il Sunday Times l’ac¬ 
cordo reca la firma di due fun¬ 
zionari dello Ior, Pellegrino De 
Strobel (che è anche vicepresi¬ 
dente della Vianini) e mons. 
Donato De Bonis. Per la Lara¬ 
mic hanno invece firmato due 
rappresentati del Banco Am¬ 
brosiano Overseas, sussidiario 
del Banco di Calvi nelle Baha¬ 
mas. di cui il vescovo Paul Mar- 
cinkus, il capo dello Ior, era al¬ 
lora uno dei direttori. 

L’accordo stabiliva che i tre 
pacchetti di azioni passassero 
alla Laramic in tre fasi, entro il 
31 dicembre dell’80, dell’8I e 
dell’82. Il prezzo era di 10.500 
lire per azione. La Laramic non 
ha acquistato il secondo pac¬ 
chetto, presumibilmente per le 
difficoltà in cui si trovava il 
Banco Ambrosiano; quindi il 
Vaticano avrebbe incassato i 20 
milioni di dollari tenendosi le 
azioni della Vianini. 


una passività della sinistra 
che è difficile giustificare 
soltanto col giudizio di Che- 
venement. Essa si è tradotta 
infatti nell’astensione di una 
fascia non indifferente del 
suo tradizionale elettorato 
cito ha creduto, forse, restan¬ 
dosene a casa di significare il 
suo disincanto fatto di sco¬ 
raggiamento e qualche volta 
anche di risentimento e di 
collera per una esperienza 
che era partita bene con uno 
slancio riformatore tra 1 più 
profondi avvenuti In Francia 
dal ’36 a oggi e che ha dato, 
soprattutto in questo secon¬ 
do anno, l’impressione di 
una «navigazione a vista» tra 
gli scogli della crisi interna¬ 
zionale, della pesante eredità 
giscardiana del «fronte del 
rifiuto» degli imprenditori 
industriali, degli equilibri fi¬ 
nanziari, nel corso della qua¬ 
le si sono sbiaditi tuttavia i 
contorni di un organico pro¬ 
getto mobilizzatore. E non 
v'è dubbio che le riforme e le 
prime misure concrete di ri¬ 
lancio sono apparse come 
qualche cosa di ancora trop¬ 
po astratto in rapporto ai 
problemi urgenti e quotidia¬ 
ni di coloro che chiedevano 
di raccogliere subito i frutti 
della vittoria popolare di due 
anni fa. Le perdite maggiori 
infatti, dovute evidentemen¬ 
te alla forte astensione, si so¬ 
no registrate proprio nelle 
regioni dell’ovest o del nord 
dove la crisi è più profonda e 
dove invece si era registrata 
una forte ondata a favore 
della sinistra sia nel ’77 che 
ne|l’8l. 

«La Francia. — ha detto ie¬ 
ri sera commentando i primi 
risultati, il ministro per la 
Lotta alla Disoccupazione Le 
Garreg. battuto nella città di 
Cambrai, nel nord — vive in 
una situazione difficile. Ab¬ 
biamo vinto nell’81 con un 
progetto che si è sforzato e di 
sforza di rispondere a situa¬ 
zioni che continuano ad es¬ 
sere vissute in maniere diffi¬ 
cile. Occorre andare ancora 
più a fondo per correggere le 
ingiustizie». 

Cosa cambierà con questo 
voto? Il suo risultato non a- 
vrà certo una influenza di¬ 
retta sulla politica di un go¬ 
verno uscito dalle elezioni 
presidenziali e legislative. 
Cambia comunque il clima 
politico e complica i compili 
del governo. 

Franco Fabiani 


Sunday Times rivela: 
20 milioni di dollari 
allo Ior di Marcinkus 


A Roma nell'ex palestra del Foro Italico 

Senza altri intoppi 
riprende oggi il 
processo «7 aprile» 


ROMA — Il processo «7 aprile» 
riprende oggi nella e* palestra 
del Foro Italico. A meno dì col¬ 
pi di scena, peraltro imprevedi¬ 
bili, ora le udienze dovrebbero 
susseguirsi senza interruzioni. 
Il processo riprende dopo una 
pausa durata dieci giorni. Du¬ 
rante questo breve tempo la 
Corte d’Assise di Milano ha 
provveduto, con una propria 
sentenza, a sbloccare la cosid¬ 
detta «questione romana». 

Vediamo di riassumerla: 
mentre a Roma iniziava il di¬ 
battimento relativo al «7 apri¬ 
le», a Milano ha preso il via 
quello contro la rivista .Rosso, 
e gli assassini del giornalista 
Walter Tobagi. I due processi 
avevano alcuni imputati in co¬ 
mune, primo fra tutti il profes¬ 
sor Toni Negri. Sospeso il di¬ 
battimento romano, la Corte 
d’ Assise di Milano, accogliendo 
pienamente la tesi del PM Ar¬ 
mando Spataro, venerdì scorso 


ha deciso di stralciare la posi¬ 
zione di Negri. Franco Tom- 
mei. Alberto Funaro e Paolo 
Pozzi; la Corte ha anche deciso 
di continuare a procedere con¬ 
tro Gianfranco Pancino (lati¬ 
tante) e Giovanni Caloria (im¬ 
putato a piede libero) il quale 
potrà quindi decidere libera¬ 
mente a quale dei due dibatti¬ 
menti assistere: a Roma o c Mi¬ 
lano. 

La decisione presa nel capo¬ 


luogo lombardo consente quin¬ 
di che il processo romano conti¬ 
nui senza intoppi sostanziali. 
Con l'udienza di oggi inizierà il 
lungo rito procedurale: la Corte 
dovrà infatti decidere le costi¬ 
tuzioni di parte civàie e le nu¬ 
merose eccezioni preliminari 
già annunciate dai difensori. 
Dei 71 imputati — lo ricordia¬ 
mo — venti sono detenuti, 
tremasene a piede libero e 
quattordici latitanti. 

In contemporanea con il pro¬ 


cesso di Roma, continueranno 
quelli, sempre per fatti di terro¬ 
rismo, che si celebrano a Mila¬ 
no. Il processo «Rosso-Tobagi» 
lascerà il passo, per una setti¬ 
mana. a quello d’appello contro 
i brigatisti della colonna Wal¬ 
ter Alasia. Il primo riprenderà 
lunedi prossimo. Il procedi¬ 
mento contro i brigatisti della 
•Alasia» da oggi vedrà sfilare 
davanti ai giudici d'appello 
personaggi già giudicati in pri¬ 
mo grado con due sentenze se¬ 
parate: Lauro Azzolini. Franco 
Bonisoli. Antonio Savino. Na¬ 
dia Mantovani, Calogero Dia¬ 
na, per citarne alcuni. In tutto 
sono diciannove. Fra questi, un 
primo gruppo è chiamato a ri¬ 
spondere di otto ferimenti (fra 
cui quellodi Indro Montanelli), 
attentati, ricettazione, organiz¬ 
zazione o partecipazione a ban¬ 
da armata. I fatti di sangue ri¬ 
salgono agli anni Tl-IH, per i 
quali vennero inflitte pene dai 
3 ai 25 anni di carcere. 


Dalla nostra redazione 
TORINO — C’c un nuovo mandato 
di accompagnamento per corruzione, 
nelle indagini della magistrature to¬ 
rinese su appaiti e operazioni di com¬ 
pra-vendita «truccate», in cui sono 
coinvolti, fra gli altri, il vieesindaeo e 
cinque assessori socialisti delia Re¬ 
gione e del Comune di Torino. E stato 
emesso ieri dalla Procura della Re¬ 
pubblica nei confronti di un dirigente 
democristiano. Liberto Zattoni, ex 
funzionario in pensione della Cassa 
Mutua della Coldiretti ed attualmen¬ 
te membro dell'esecutivo provinciale 
scudocrociato. Lo Zattoni, trattenuto 
nel pomeriggio presso la caserma dei 
carabinieri di Venaria, centro motore 
di tutta l’inchiesta, è stato interroga¬ 
to dai sostituti procuratori Marzachì, 
Vitari, De Crescenzio e Mazza Galan¬ 
te. Da registrare, ai margini di questa 
vicenda, la notizia, risultata falsa, 
diffusa ieri dal TG2 e dal TGl e se¬ 
condo la quale la magistratura avreb¬ 
be inviato una comunicazione giudi¬ 
ziaria all’assessore comunale del PCI 
Raffaele Radicioni. Il sostituto pro¬ 
curatore Vitari l’ha smentita molto 
seccamente, facendo trasparire dalle 
sue parole anche un certo fastidio per 
la facilità con cui certi organi di in¬ 
formazione diffondono notizie non 
controllate. Anche La Stampa si è di¬ 
stinta in questa caccio ossessiva al co¬ 
munista coinvolto nello scandalo. Ieri 
ha messo in bocca al sostituto procu¬ 
ratore Marzachì, uno dei titolari del- 


l'inchiesta, questa frase: .Sono state 
spedite altre due comunicazioni giu¬ 
diziario, una delle quali a un politico 
del PCI». Il dott. Marzachì ha smen¬ 
tito: .Non ho mai detto quelle paro¬ 
le». 

Da parte sua il compagno Radicio¬ 
ni ha inviato un telegramma di for¬ 
male smentita alla sede piemontese 
RAI. riservandosi altre iniziative a 
tutela della sua onorabilità. In un co¬ 
municato ufficiale ieri sera dalla Pro¬ 
cura si invitano i giornalisti «a non 
lavorare di fantasia e ad attenersi ai 
fatti». Inoltre per evitare la diffusione 
di notizie false e inesatte il comunica¬ 
to precisa che «non sono state inviate 
altre comunicazioni giudiziarie o pre¬ 
si altri provvedimenti». 

Sul fronte delle indagini, non si re¬ 
gistrano altre novità di rilievo. Due 
personaggi al centro della clamorosa 
vicenda e attualmente agli arresti, il 
faccendiere Adriano Zampini, titola¬ 
re di alcune società che servivano da 
punto d’appoggio alla sua spregiudi¬ 
cata attività di «mediatore», e Nanni 
Biffi Gentili, fratello del vieesindaeo 
di Torino, che avrebbe agito da tra¬ 
mite con alcuni politici e correnti 
partitiche, sono stati nuovamente in¬ 
terrogati nella caserma dei carabinie¬ 
ri di Venaria. 

Il ritratto dell’.uonio d’affari» 
Zampini, arrestato martedì nella sua 
lussuosa abitazione a Villareggia in 
provincia di Vercelli, si arricchisce o- 


gni giorno dì nuovi sconcertanti par¬ 
ticolari. Qualche mese fa lo Zampini 
si presentò all’ing. Antonio De Leo, 
titolare dell’agenzia italiana dell’in¬ 
dustria ...àtunitense di elaboratori e- 
lettronici «Intergraph», per proporgli 
un «affare». Di che cosa si trattava? 
Lo ha spiegato ai giudici lo stesso De 
Leo. Lo Zampini si presentò nel suo 
ufficio a Milano scortato da due «go¬ 
rilla» e non tardò ad arrivare al sodo: 
voleva che il De Leo costituisse con 
lui una società fasulla per acquistare 
macchinari dalla «Intergraph» al 
prezzo di circa 800 mila dollari per 
rivenderli al Comune a 8 milioni di 
dollari. Una bella tangente da riparti¬ 
re in tante bustarelle per alcuni «ami¬ 
ci». 

Ma, come sappiamo, il De Leo non 
stette al gioco. Memore dei problemi 
che le disinvolte iniziative dello Zam¬ 
pini avevano già creato al precedente 
direttore della «Intergraph», l’inge¬ 
gnere milanese si rivolse ai «vertici 
deU’amniinistrazione comunale» rice¬ 
vendo l'invito a denunciare immedia¬ 
tamente il fatto alla magistratura. 
Cosi è partita l’inchiesta, prima con 
centinaia di intercettazioni telefoni¬ 
che, poi con le perquisizioni nelle ca¬ 
se di alcuni assessori e il sequestro di 
documenti che sono stati definiti «in¬ 
teressanti». 

I cronisti (ma ovviamente lo aveva¬ 
no già fatto gli inquirenti) sono anda¬ 
ti a mettere il naso negli affari delle 


società .Juppiter c Concorde dì cui c 
titolare Io Zampini. Anche nelle aride 
cifre dei consuntivi si può leggere 
qualcosa su certi legami «importanti, 
che il faccendiere vantava nei suoi 
rapporti d’affari. La Juppiter per e- 
sempio nasce nel 1974 con un capita¬ 
le di sole 900 mila lire (di cui solo 270 
mila versate). Nell'80 salta di colpo a 
20 milioni, in coincidenza con un giro 
d’affari che ha toccato la bella somma 
di 1 miliardo e 768 milioni, con com¬ 
messe dichiarate di 420 milioni che 
salgono a 506 milioni nel 1981. Ed è 
in quel periodo che viene avviato il 
cartografico regionale, che costituisce 
uno dei filoni dell’inchiesta penale. 

Oltre al capogruppo in Comune 
Beppe Getti e al segretario cittadino 
Claudio Artusi (entrambi hanno ri¬ 
messogli incarichi nelle mani del loro 
partito), anche un altro esponente 
democristiano risulta implicato nell’ 
indagine: si tratta dell’industriale 
Guido Daghero, membro del diretti¬ 
vo della sezione della DC di Cumiana, 
indiziato del reato di corruzione. 

Oltre che gli sviluppi dell’indagine, 
gli interrogativi riguardano le possi¬ 
bili ripercussioni sul piano politico. 
Domani sera se ne parlerà nella sedu¬ 
ta del consiglio comunale. Sempre 
domani, ne parleranno anche i capi- 
gruppo alla Regione; l’assemblea pie¬ 
montese è stata convocata per giove¬ 
dì prossimo. 

Giovanni Fasanella 


L’autunno delle velleità 
moralizzatrici demitiane 


Strano giornale, il Popolo. 
A pagina quattro pubblica 
(un po’ nascosta) la notizia 
dell'ultima mossa del presi¬ 
dente del partito democri¬ 
stiano Piccoli, il quale vorreb¬ 
be imbrigliare l'inchiesta del¬ 
la commissione parlamenta¬ 
re sulla P2 proprio quando 
sta per essere interrogato 
Carboni, il faccendiere che vi¬ 
veva negli intrecci del potere 
democristiano come un topo 
nel formaggio. In prima pagi¬ 
na -spara-invece con grande 
rilievo un articoletto del pro¬ 
fessor Francesco D'Onofrio, 
responsabile democristiano 
per gli enti locali, inzeppato 
più di insulti che di argomen¬ 
ti, contro le giunte democra¬ 
tiche di sinistra, il cui «malin¬ 
conico autunno. — proclama 
deciso il dirigente democri¬ 
stiano — sarebbe attraversa¬ 
to da «lampi sinistri sul piano 
politico e morale». Ma a che 
cosa allude il colorito lin¬ 
guaggio di questo professore 
in contumelie■ A qualche no¬ 
vità clamorosa? Neanche per 
sogno. Intanto riparla del fa¬ 


moso caso di Rimini: cioè del¬ 
l'accusa rivolta al sindaco co¬ 
munista denunciato (pensate 
un po' che scandalo!), di aver 
fatto votare dal Consiglio co¬ 
munale di quella città la ces¬ 
sione di terre a sei contadini 
che le coltivavano. Ne abbia¬ 
mo già ampiamente parlato 
su queste colonne e non è il 
caso di ripeterei. 

Poi cerca di fare d'ogni er¬ 
ba un fascio tirando in ballo 
la recentissima _ vicenda del 
Comune di Torino. E lo fa in 
modo molto incauto, perché è 
dell'altro ieri il discorso pro¬ 
nunciato nella sede del Con¬ 
gresso del PCI da Di ego iVo- 
vclh, un sindaco che le mani 
le ha non solo pulite ma an¬ 
che molto attive. E stato lui a 


prendere — al momento della 
propria elezione — l'impegno 
di trasferire sul tavolo del 
procuratore della Repubblica 
tutte le questioni di moralità 
pubblica che avrebbero potu¬ 
to emergere nel corso dell'at¬ 
tività dell'amministrazione, 
e a questa regola si è inflessi¬ 
bilmente attenuto. La figura 
del sindaco di Torino non può 
essere, perciò, toccata non di¬ 
ciamo da un’accusa generica, 
ma neppure da una vocifera¬ 
zione o da un dubbio. 

Eccoli qua tutti i bagliori 
•sinistri - che hanno scatena¬ 
to le ire del giornale democri¬ 
stiano. Con una piccola ag¬ 
giunta che ha del comico. Il 
professor D'Onofrio. dirigen¬ 
te della -moderna- DC di De 


Mita, vorrebbe che a Bari il 
PCI portasse ovanti l'accusa 
di clientelismo («uso scorretto 
di poteri ministeriali») nei 
confronti del ministro social- 
democratico Michele Di de¬ 
si. Ma guarda un po' che 
scrupolo. Figuriamoci se i co¬ 
munisti baresi non sono di¬ 
sposti ad incalzare sul terre¬ 
no della moralizzazione 
chiunque si trovi a prestare il 
fianco a un'accusa, sia esso 
un ministro o un esponente 
di un partito governativo. 
Questo è il loro mestiere. Non 
comprendiamo però per quali 
misteriose ragioni i rilievi 
sulla-questione morale- (e le 
relative richieste di provvedi¬ 
menti) dovrebbero essere mo¬ 


nopolio esclusivo dei comuni¬ 
sti proprio quando entrano in 
gioco uomini ed ambienti del¬ 
le aree governative. Di desi 
è ancora ministro, sia pure 
con incarichi diversi rispetto 
a quelli ricoperti nel governo 
Spadolini. Fa parte di un go¬ 
verno di coalizione con la DC 
e siede a fianco di Fanfani e 
dei ministri democristiani. Il 
Popolo ha qualcosa da rim¬ 
proverargli? E allora lo faccia 
senza tanti complimenti. 
Non si rivolga a noi. 

In ogni caso, se tutte le 
frecce dell’arco di De Mita so¬ 
no quelle usate dal professor 
D'Onofrio, si può dire che 
stiamo assistendo a un unico 
autunno, molto precoce oltre 
che malinconico: quello delle 
velleità demitiane di mora¬ 
lizzazione e rinnovamento. 
Piccoli l'ha capita ed è parti¬ 
to alla controffensiva, chie¬ 
dendo la mordacchia e il si¬ 
lenzio intorno ai •casi » del 
regime. 

C. f. 


Festa della donna 


In tutta 
Italia 
cortei per 
l’8 Marzo 



Ieri a Lione 

Barbie in 
ospedale 
operato 
d'ernia 



ROMA — Domani è l’8 marzo, festa della 
donna, ma le manifestazioni sono già comin¬ 
ciate A Torino un corteo si è già avuto saba¬ 
to; oggi a Roma si svolge una riunione dei 
coordinamenti Cgil-Cisl-Uil (l'appuntamen¬ 
to è all'hotel Universo alle 11). Domani, infi¬ 
ne, manifestazioni in numerosissime città. A 
Firenze ne sono state Indette due — una al 
mattino in piazA San Marco, una a! pome¬ 


riggio — dai collettivi e dalle donne del sin¬ 
dacato cui seguiranno assemblee e spettaco¬ 
li. A Bologna la manifestazione è centrata sul 
recenti decreti economici mentre a Milano 
l’appuntamento è in piazza Duomo alle 16. A 
Roma, infine, un corteo partirà alle 16 da 
piazza Esedra per raggiungere piazza Farne¬ 
se. Ieri mattina intanto, si è svolta una corsa 
campestre (organizzata dall’Ulsp) alla quale 
hanno partecipato cinquemila donne. 


LIONE — Il boia di Lione, il nazista Klaus Barbie, recente¬ 
mente arrestato in Bolivia e rinchiuso nel carcere di Saint 
Joseph, è stato trasferito Ieri pomeriggio all’ospedale E- 
douard Herriot di Lione e operato d’urgenza per un’ernia 
strozzata. Secondo alcune fonti, Barbie potrebbe essere tra¬ 
sferito in un altro ospedale cittadino, rAntiquaille, specializ¬ 
zato in problemi renali e qui curato per una polinevrite di cui 
— secondo quanto dichiarato dalla figlia — l’uomo soffre da 
tempo. 


A 50 giorni dal protocollo 

Fermo monito 

del sindacato: 
«Intesa nulla 
se non si fanno 
i contratti» 

Si apre un’altra diffìcile settimana di nego¬ 
ziati - Tentativi di rivalsa • Per Merloni 
i contratti si possono fare: lo dimostri 



MILANO — A cinquanta giorni dalia 
firma del protocollo sul costo del la¬ 
voro, sottoscritto il 22 gennaio dai 
sindacati, dalla Confindustria e dal 
governo, i maggiori contratti di lavo¬ 
ro sono ancora tutti da definire. In 
alcuni casi — come per la categoria 
dell’industria più importante, quella 
dei metalmeccanici — il ritardo su¬ 
pera ormai i 14 mesi. Per oltre un 
anno le trattative erano state blocca¬ 
te ed impedite dalla ossessiva cam¬ 
pagna della Confindustria sul costo 
del lavoro. Era quindi intervenuto il 
ministro Scotti che aveva avviato 
una faticosa mediazione con Tespli- 
clto obiettivo di giungere a un accor¬ 
do tra le parti che consentisse lo 
sblocco dei contratti, anche attraver¬ 
so una equa soluzione per la contin¬ 
genza e una più ragionevole politica 
fiscale. 

L'accordo fu firmato aH’indomani 
di grandi manifestazioni operaie, 
che contribuirono a dare una spalla¬ 
ta decisiva alle pretese di Merloni e 
del suol. Anche per merito di quella 
formidabile pressione fu sconfitto il 
disegno confindustriale di battere e 
umiliare il sindacato. E infatti, all’ 
Indomani della firma dell’intesa, già 
si levarono le prime proteste di alcu¬ 


ni settori della Confindustria. guida¬ 
ti dai rappresentanti dei costruttori 
edili. 

In seguito, mentre in tutta Italia la 
stragrande maggioranza dei lavora¬ 
tori, in centinaia di assemblee, ha 
approvato l’operato dei dirigenti sin¬ 
dacali, è cresciuta rabDiosa l’opposi¬ 
zione dei dirigenti delle maggiori as¬ 
sociazioni padronali di categoria, 
tanto che una dopo l’altra queste so¬ 
no tornate a frapporre rigide pregiu¬ 
diziali contro punti decisivi dell'inte¬ 
sa, rendendo in pratica quasi impos¬ 
sìbile ogni discussione sui contratti. 

Così è accaduto al tavolo delle 
trattative per l tessili, tanto che que¬ 
ste sono state interrotte dopo neppu¬ 
re due ore di incontro, cosi è avvenu¬ 
to grosso modo anche per i metal¬ 
meccanici (per i quali solo mercoledì 
comincerannoa Rom3 gli incontri di 
mento); così è stato anche per le tan¬ 
te altre categorie, tanto da giustifi¬ 
care il sospetto — dichiarato esplici¬ 
tamente da molti dirigenti sindacali 
— che in realtà la Confindustria 
punti a rinegoziare al ribasso l’intero 
accordo. 

Tutta la situazione pare così m- 
c -«odala in una posizione di stallo al 
punto che da ambienti delia Cisl c 


della Uil si è persino avanzata la ri¬ 
chiesta di un ritorno al ministero, 
per una riunione chiarificatrice. Una 
proposta che non tutti nel sindacato 
hanno accolto con entusiasmo: «Non 
vogliamo trattare due volte per la stes¬ 
sa merce», è stata la risposta dei più 
critici. 

Per parte sua il presidente della 
Confindustria, Vittorio Merloni, par¬ 
lando nei giorni scorsi a Venezia, ha 
teso a legittimare le vertenze padro¬ 
nali: -Se il sindacato — ha detto — 
eccella di adeguare ic rivendicazioni al 
contenuto deU'accordo del 22 gennaio 
(che fissa, come si sa, dei punti chiari 
riguardo agli aumenti salanalt). allo¬ 
ra la strada per i contralti sarà spiana¬ 
ta- Come se il problema stesse davvero 
li. nelle pretese del sindacato, e non 
piuttosto nella ostinata opposizione 
delle organizzazioni confindustriali ad 
applicare l’accordo in materia di sala¬ 
no e soprattutto di riduzione dell'ora¬ 
rio di lavoro 

Occasioni per una verifica delle reali 
volontà delle parti di giungere presto a 
un'intesa non mancheranno davvero 
questa settimana II calendano degli 
incontri tra le parti è infatti molto fit¬ 
to Il primo appuntamento è fissato già 
per questo pomeriggio a Milano, dove j 


riprenderanno le trattative per i calza- 
lunen. £ questo uno dei contralti efie 
ha fatto più passi aranti; la Fulta da 
ur.a parte e l’Anci dall'altra sono giun¬ 
te nei giorni scorsi alla sigla dei in pri¬ 
ma parte, e due commissioni tecniche 
hanno già lavorato intensamente . af¬ 
frontando la parte normativa e quella 
dell'inquadramento. 

Domani riprendono poi le trattative 
tra la Flc e l'associazione dei costrutto¬ 
ri privati, l’Ance. per il contratto degli 
edili. .4 Modena intanto gli alimentari¬ 
sti muniranno i Consigli generali per il 
raro della piattaforma nvendicativa. 
Sciopereranno sempre domani docenti 
e non docenti del Nord. Quelli del Cen¬ 
tro si asterranno dal lavoro lunedì He 
quelli del Sud mercoledì 16. 

Mercoledì negoziali per i parastata¬ 
li, i metalmeccanici e i chimici pnrat». 
Venerdì e sabato, infine, scioperi arti¬ 
colali dei lavoratori del commercio. 

Sono, come si vede, appuntamenti 
impegnativi. Dal loro esito si potrà ve¬ 
rificare davvero se le associazioni im¬ 
prenditoriali vorranno rispettare l’ac¬ 
cordo In caso contrario, ha ammonito 
la FLM, esso dovrà essere considerato 
tutto nullo compresa anche la clausola 
che esclude vertenze aziendali per IS 
mesi. 

Dario Venegoni 
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Ecco i membri 
del nuovo 
Comitato centrale 


BERLINGUER Enrico 
ACCIACCA Vincenzo 
ALINOVI Abtlon 
AMBROGIO Franco 
ANDRIANI Silvano 
ANGIUS Gavino 
ARIEMMA Iginio 
ARISTA Tiziana 
BADALONI Nicola 
BARBATO Vincenzo 
BARCA Luciano 
BAItTOLINI Gianfranco 
BASSOLINO Antonio 
BATTACCHI Mario 
BELARDI Erias 
BERLINGUER Giovanni 
BERLINGUER Luigi 
BERTOLINI Vincenzo 
BIANCHI Romana 
BIRAKDI Mario 
BISCA Massimo 
BISSO Lovrano 
BOFEA Giuseppe 
IlOLDRINI Arrigo 
BON'URA Salvatore 
BORGIIINI Gianfranco 
BORGH1NI Piero 
BOSIO Marco 
BUFALINI Paolo 
CANNATA Giuseppe 
CAPPELLONI Guido 
CARLONI Anna Maria 
CARNIERI Claudio 
CASTELLANO Carlo 
CERVETTI Gianni 
CHIARANTE Giuseppe 
CHIAROMONTE Gerardo 
CHITI Vannino 
CIANCIO Antonio 
CIO FI Paolo 
COLAJANNI Luigi 
COLAJANNI Napoleone 
COLOMBI Arturo 
CORBANI Luigi 


COSSUTTA Armando 

MAMMONE Nadia 

CUFFARO Antonino 

MARGHERI Andrea 

D’ALEMA Massimo 

MAURI Germano 

DAMER1 Silvana 

MARCHI Luigi 

I)E GIOVANNI Biagio 

MARRUCCI Enrico 

DE LUCA Vincenzo 

MASSAFRA Isabella 

DE PASQUALE Pancrazio 

MELCIHORRI Antonio 

DE PICCOLI Cesare 

MENDUNI Enrico 

DE SIMONE Alberta 

MESOIIACA Maurizio 

DI PIETRO Gianni 

MINUCCI Adalberto 

DI SIENA Pietro 

MIS1TI Raffaello 

DONISE Eugenio 

MONTESSORO Antonio 

DRAGONI Mauro 

MORELLI Sandro 

FANTI Guido 

MUSSI Fabio 

FARINA Giovanni 

NAPOLITANO Giorgio 

FASSINO Piero 

NONO Luigi 

FERRARA Maurizio 

NOVELLI Diego 

FERRARI Paolo 

OCCHETTO Achille 

FERRARIS Elio 

OLIVA Angelo 

FI ESCI! I Roberto 

PACETTI Massimo 

FILIPPINI Giovanna 

PAJETTA Gian Carlo 

FEISULLO Sandro 

PAJETTA Giuliano 

FUMAGALLI Marco 

PARISI Giovanni 

GABBUGGIANI Elio 

PASQUALI Anita 

GALLUZZI Carlo 

PAVOLIM Luca 

GERACE Giambattista 

PECCHIOL! Ugo 

GEREMICCA Andrea 

PELLICANI Giovanni 

GHEI.LI Luciano 

PKRNA Edoardo 

GIALI.ARA Antonio 

PITI RUCCIOLI Claudio 

GIANNOTTI Vasco 

PILONI Ornella 

GIANOTTI Renzo 

POl.ETTl FA VARO Stellana 

GOUTHIER Anselmo 

POLLINI Renato 

GUERZONI Luciano 

PRANDINI Onclio 

GUTTUSO Renato 

QUERCIOLI Elio 

IMBENI Renzo 

QUERCINI Giulio 

1NGRAO Pietro 

RAGGIO Andrea 

JOTTI Leonilde 

RANIERI Umberto 

l.ABATE Grazia 

RAPARSELI Franco 

LANDI Sergio 

REICIILIN Alfredo 

LAUDANI Adriana 

RINALDI Alfonsina 

LEDDA Romano 

ROASIO Antonio 

LIBERTINI Lucio 

RODANO CENCIAIO Marisa 

LODI Adriana 

ROSSETTI Giorgio 

LUPORINI Cesare 

RUBRI Antonio 

MACAI.VSO Emanuele 

RUSSO Michelangelo 


SALVAGNI Piero 
SANNA Anna 
SANSONI Novella 
SANFILIPI'O Elio 
SANTOSTASI Mario 
SARTI Maurizio 
SCANO Piersandro 
SCHETTINI Giacomo 
SEGRE Sergio 
SERON1 Adriana 
SERRI Rino 
SPAGNOLI Ugo 
SPECIALE Roberto 
SPILOTROS Alessandro 
SPINANO Paolo 
STEFANINI Marcello 
TATÓ Antonio 
TEDESCO Giglia 
TERRACINI Umberto 
TERZI Riccardo 
TOCC1 Walter 
TORTORELLA Aldo 
TRAVANUT Renzo 
TRIVA Rubes 
TRIVELLI Renzo 
TRONTI Mario 
TRUPIA Lalla 
TURCI Lanfranco 
VACCA Giuseppe 
VAGLI Maura 
VALENZI Maurizio 
VALORI Dario 
VECCHIETTI Tullio 
VELTRONI Walter 
VENTURA Michele 
VERDINI Claudio 
VERTEMATI Camillo 
VETERE Ugo 
VILLARI Rosario 
VIDALI Vittorio 
VITALI Roberto 
ZAGATTI Sandra 
ZANGHERI Renato 
ZAZIO Luigina 
ZORZOLI Giambattista 


della Commissione 
centrale 
di controllo 


NATTA Alessandro 
ANDREIM Elios 
ANTELLI Franco 
BARONTINI Anelito 
BELI-OTTI Massimo 
BERTAGNA Sandro 
BERTINI Bruno 
BOLLINI Rodolfo 
BRACCI TORSI Bianca 
CACCIAPUOTI Salvatore 
CERRONI Umberto 
COLAJANNI Pompeo 
CONTE Luigi 
CREMASCOLI Guido 
CUCCÙ Ignazio 
CANNELONGA Severino 
D’ALEMA Giuseppe 
DAMICO Vito 
DI MARINO Gaetano 


FERRANO! Alberto 

MOMREI.LI Luigi 

FIBBI Giulietta 

MORANDO Enrico 

F1GURELLI Michele 

MU ROTTI Marta 

FREDDUZZI Cesare 

PASQUTNI Alessio 

GALLI Gino 

PEGGIO Eugenio 

GASl’AROTTO Isaia 

PERUZZI Silvano 

GENSINI Gastone 

PETRICIG Paolo 

GIADRESCO Gianni 

PIERALI.I Piero 

GRUPPI Luciano 

POI.ITANO Franco 

GUASSO Athos 

PROCACCI Giuliano 

IMBELLONE Gustavo 

IìAVERA Camilla 

LONGO Franco 

ROSSI Tommaso 

MANDARINI Francesco 

SANDRI Alfredo 

MARIOTTI Arnaldo 

SANDRI Renato 

M ASSOLO Oreste 

SAND1ROCCO Luigi 

MECHINI Rodolfo 

SANLOKENZO Dino 

MILANI Armclino 

SAVINO Nicola 

MILANI Giorgio 

TERENZI Amerigo 

MINI Angelo 

TOGNOM Mauro 


del 

Collegio 
centrale 
dei sindaci 
revisori 

Itosi Ilio 

BRAMBILLA Giovanni 
CESTONARO Andrea 
PRISCO Franca 
SCHIAFPAREI.L1 Stefano 
SCLAVO Bruno 
SICOLO Tommaso 
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Sulla scena politica la proposta d’alternativa 


Nuovo «no» dei I 


al pano di De 



lift 


Fanfani interviene nella discussione aperta dal congresso PCI e richiama il segretario de a non «pretendere 
protagonismi» - Longo respinge le «ipotesi neocentriste» - Spadolini: ruolo del PRI e dialogo a sinistra 


MILANO — Mentre i segretari dei 
•partiti laici, respingono a chiare lettere 
le rinnovate profferte democristiane di 
un patto neo-centrista di durata setten¬ 
nale. le tbnclusioni del congresso del 
PCI entrano con una forte carica di mo¬ 
vimento sulla scena politica. Lo stesso 
Fanfani deve tenerne conto: e, signifi¬ 
cativamente. gran narte deli’intervento 
che il presidente tiel Consiglio ha pro¬ 
nunciato ieri, in un convegno de a Ber¬ 
gamo. si cimenta con la prospettiva del¬ 
l'alternativa. Si capisce che Fanfani cer¬ 
chi di ancorare questo processo a tempi 
— per così dire — storici, allontanando 
verso un futuro il più remoto possibile i 
rischi per le velleità egemoniche della 
DC. Tuttavia, egli sta attento — anche 
per evitarsi reazioni ostili da parte degli 
alleati — a manifestare la scoperta stru¬ 
mentatila che affiora dalle concezioni 
•alternativiste» di De Mita. 

È una differenza di toni, e di argo¬ 
menti, che dovrebbe suonare come un 
campanello d’allarme per la segreteria 
democristiana. Fanfani (per quanto ciò 
contrasti con i trascorsi del personaggio, 
e risponda sicuramente a certi suoi cal¬ 
coli politici) invita De Mita a • non pre¬ 
tendere protagonismi-. 11 socialdemo¬ 
cratico Longo respinge -l'ipotesi neo¬ 
centrista del blocco contro blocco- a- 
vanzata in questi giorni dal vicesegreta¬ 
rio de, Mazzotta. per conto di De Mita. 
Spadolini chiarisce che il suo partito 
vuol tornare a giocare — nel senso più 
proprio — il ruolo di cerniera, attraver¬ 
so un dialogo serrato a sinistra, che è 
storicamente quello del partito di La 
Malfa. Su questo sfondo, la proposta 


dell'alternativa democratica ribadita 
dalla replica di Berlinguer e avanzata 
ufficialmente dal congresso comunista, 
si presenta con una carica innovativa, di 
contenuti e di logiche politiche, con la 
quale tutti i partiti si dispongono a fare 
i conti. 

Anche Fanfani — si è detto — cerca 
di non sottrarvisi. 11 suo punto di par¬ 
tenza òche l’alternativa è un processo di 
-ricerca per riparare alle diverse c talo¬ 
ra opposte carenze - manifestate dai 
-due massimi sistemi della società pre¬ 
valsi in questo secolo, e cioè il sistema 
democratico-capitalista e il sistema 
autoritario-collettivista-. L’avvio è va¬ 
go, ma se ne traggono conseguenze più 
significative: la -ricerca - è questione 
che -ormai si è imposta alte due oppo¬ 
ste arce intorno alte quali si fa strada il 
motivo del cambiamento- -È bene ». 
perciò, che ad essa -si dedichino quanti 
cercano di rendere più vitali i partiti-, 
giacché da questo processo scaturirà -V 
aggiornamento degli orientamenti di 
fondo- di quelle forze che, -non ripu¬ 
diando le proprie origini e la propria 
storia, cercano di rappresentare più ef¬ 
ficacemente le attese dei cittadini e dei 
popoli-. 

Fanfani, come si vede, evita di adot¬ 
tare l’atteggiamento ipocrita di nuei di¬ 
rigenti democristiani che legano le sorti 
dell’alternativa alla cosiddetta -matu¬ 
razione del PCI-, e fanno così rientrare 
dalla finestra la pregiudiziale ideologica 
cacciata, a parole, dalla porta. Sicché, il 
-terzo problema -che emerge, secondo il 
presidente del Consiglio, dopo quello 
degli -obiettivi di fondo dei nuovi siste¬ 


mi e delle strutture che li perseguono-, 
è precisainc-nte quello della -mutazione 
democratica dei gestori delle novità i- 
dentificate-, Ese la traduzione della ag¬ 
grovigliata prosa fanfaniana è esatta, 
questo dovrebbe significare che non ci 
sono in questo processo maturati e ma¬ 
turandi, promossi e rimandati, ma che 
rispetto alla garanzia, alla difesa e allo 
sviluppo del sistema democratico tutti i 
partiti si ritrovano allo stesso nastro di 
partenza. 

Il socialdemocratico Longo è stato già 
esplicito, nei giorni del congresso e nello 
stesso saluto portato alle assise del PCI, 
nel dichiarare che dopo la relazione di 
Berlinguer non c’è più questione di pre¬ 
giudiziali ideologiche. E ieri ha insistito 
su questo punto: -Si potranno avviare 
dialoghi fruttuosi — ha detto — se l'af¬ 
fermazione di Berlinguer che il sociali¬ 
smo va costruito nella democrazia polì¬ 
tica si trasformerà in azioni coerenti 
sul terreno concreto-. Certo, il segreta¬ 
rio socialdemocratico aggiunge piu cau¬ 
tamente (forse anche per tenere tran¬ 
quilli alcuni settori del suo stesso parti¬ 
to) che -non ci sono scorciatoie per ipo¬ 
tesi alternative- agli attuali equilibri 
politici, fondati per il PSDI -sull intesa 
con il PSI e gli altri “laici", per svilup- 
gare l'accordo su basi paritarie con la 

Ma Longo mostra di non ignorare che 
le intenzioni della DC sono tutt’altro 
che • paritarie ». Nello stesso discorso di 
ieri si preoccupa di respingere, secca¬ 
mente, .l’ipotesi neo-centrista di blocco 
contro blocco». E certamente non le è 
più favorevole Spadolini: -Il PRI si è 


sempre opposto — ricorda — alle rigide 
contrapposizioni del bipolarismo-. Non 
è che il segretario repubblicano sia un 
entusiasta deH’alternativa, non crede 
che essa rappresenti -una formula ma¬ 
gica capace di superare da sota i com¬ 
plessi problemi del Paese-. Ma ricono¬ 
sce che il congresso ha prodotto -un cer¬ 
to miglioramento nei rapporti tra so¬ 
cialisti e comunisti - proprio sulle pro¬ 
spettive di •un’olternntiva anche se — 
per Spadolini — -a tempi lunghi-. 

L’ex presidente del Consiglio mantie¬ 
ne l'interrogativo dei giorni scorsi: -L'I¬ 
talia — dice — si trova davvero oggi 
nelle condizioni che consentono di av¬ 
viare uno fase nuova della lotta politi¬ 
ca. fondata non più sulla ricerca pa¬ 
ziente e tenace degli elementi di dina¬ 
mismo interni al sistema, ma su una 
contrapposizione radicate di schiera- 
menti »? Insomma Spadolini appare 
convinto che la gravità della crisi, dise¬ 
gnata con precisione da -tutti gli orato¬ 
ri del congresso comunista-, imponga 
•un'opera di risanamento morale, eco¬ 
nomico, istituzionale certo non inscri¬ 
vibile in un'esclusiva prospettiva alter- 
nativista-. Il PRI non accetta questo 
-schema- ma «non interrrompe il suo 
dialogo a sinistra-, confermando « più 
che mai il ruolo- tipico dell’età lama)- 
fiana. Un fatto è certo, come aveva rile¬ 
vato nei giorni scorsi lo stesso Spadolini: 
dopo questo congresso — che ancora ie¬ 
ri il socialista Amasi, vicepresidente del¬ 
la Camera, ha definito -una svolta nella 
storia del PCI » — tutto è davvero en¬ 
trato in movimento. 

Antonio Caprarica 


I sovietici ci dicono: ecco i punti 
di accordo e quelli di disaccordo 

Una dichiarazione di Afanasjev, capo della delegazione del PCUS - Contrasto suir«esaurimento della spinta 
propulsiva» e sui blocchi - A colloquio con i segretari del PC olandese e del PC di Grecia (interno) 


MILANO — I compagni del¬ 
la delegazione sovietica ci a- 
vevano promesso un incon¬ 
tro subito dopo le conclusio¬ 
ni di Berlinguer, per dirci le 
loro impressioni sul nostro 
congresso. Puntuali, mentre 
ancora risuonano gli ap¬ 
plausi al discorso conclusivo 
del segretario del PCI, 11 di¬ 
rettore della «Pravda* Afa¬ 
nasjev, Vadim Zagladin, vice 
responsabile della Sezione e- 
stert del CC, e Solovjov, se¬ 
gretario del comitato cittadi¬ 
no di Leningrado, si presen¬ 
tano all’appuntamento in 
una saletta del Palasport. 
Parla Afanasjev, il capo dele¬ 
gazione, ogni tanto interlo¬ 
quisce Zagladin, vuoi per 
smorzare, vuoi per aggiun¬ 
gere una punta polemica. 

•Se vogliamo parlarci a- 
pertamente — esordisce Afa¬ 
nasjev — noi della delegazio¬ 
ne sovietica abbiamo avuto 
un’impressione non univoca, 
un’impressione contraddit¬ 
toria, non solo sul congresso, 
ma anche sui documenti che 
lo hanno preceduto». .Del re¬ 
sto — precisa Zagladin — il 
congresso non è ancora fini¬ 
to, non sappiamo quali docu¬ 
menti approverà. Ci riferia¬ 
mo dunque per ora a quello 
che abbiamo ascoltato fin 
qui». 

•Abbiamo rilevato — pro¬ 
segue Afanasjev — una 
grande quantità di momenti 
positivi. Apprezziamo molto 
la vostra lotta per la pace e il 
disarmo, il problema più im¬ 
portante che sta a cuore sia 
al vostro che al nostro parti¬ 
to, sla al popolo sovietico che 
a quello Italiano. Apprezzia¬ 
mo altamente il fatto che i 
comunisti italiani abbiano 
giudicato positivamente le 
nostre ultime iniziative in¬ 
temazionali, e in modo par¬ 
ticolare le proposte del se¬ 
gretario del PCUS, compa¬ 
gno Juri Andropov. Sono 
proposte che presentano un 
carattere radicale, che han¬ 
no una portata storica, per¬ 
ché aprono grandi possibili¬ 
tà per ulteriori trattative-.». 

«In questa sfera della pace, 
del disarmo, della lotta per Io 
sviluppo e a favore del Terzo 


Mondo — aggiunge Zagladin 
— abbiamo larghe possibili¬ 
tà di cooperazione...». 

Prosegue Afanasjev: »Vi 
sono altri problemi interna¬ 
zionali sui quali le nostre o- 
pinioni convergono, per e- 
sempio su quanto ha detto 
Berlinguer sulla non auto¬ 
maticità della installazione 
delle basi per i missili». 

•Sulla questione dei missi¬ 
li — interviene Zagladin — 
l’URSS conduce le trattative 
di Ginevra con la volontà di 
giungere a un risultato posi¬ 
tivo». 

•Ed è quello che vogliono 
anche i comunisti italiani — 
riprende Afanasjev —. Vi as¬ 
sicuriamo che il nostro go¬ 
verno, il nostro partito, fa¬ 
ranno a Ginevra tutti gli 
sforzi possibili perché le trat¬ 
tative portino a un risultato 
positivo». 

•Per ciò che riguarda i vo¬ 
stri problemi interni — pro¬ 
segue il direttore della "Pra- 
vda” — siamo molto preoc¬ 
cupati e capiamo le difficoltà 
che stanno davanti al popolo 
italiano, alla classe operaia, 
al vostro partito; siamo con¬ 
sci delia difficoltà della crisi 
economica, della disoccupa¬ 
zione, dell’inflazione, dei 
problemi dei giovani, delia 
questione morale. Questi 
problemi interni sono stati i 
punti principali del vostro 
congresso. Ne comprendia¬ 
mo l’importanza e speriamo 
che siano risolti, perché vo¬ 
gliamo sinceramente che il 
popolo italiano esca da que¬ 
ste strettole». 

•Sì — aggiunge Zagladin 
—, i problemi sono tanti e 
reali, e non tutte le soluzioni 
le avete già trovate. Speria¬ 
mo che la strategia della al¬ 
ternativa democratica abbia 
successo. Non è la prima li¬ 
nea strategica che avete ela¬ 
borato; ora avete questa e vi 
auguriamo che abbia suc¬ 
cesso». 

•E adesso passiamo alla 
parte meno piacevole del no¬ 
stro giudizio — esordisce A- 
fanasjev —. C’è tutta una 
parte delle impostazioni con¬ 
tenute, soprattutto nel docu¬ 
mento preparatorio, con le 


quali non possiamo essere 
d’accordo, anche se poi nel 
rapporto e nella discussione 
congressuale questi momen¬ 
ti negativi sono stati meno 
sottolineati, e nel discorso 
conclusivo quasi non se ne è 
più parlato. 

•Voglio fare solo alcuni e- 
sempi. Ci rammarichiamo 
per quella tesi sostenuta nel 
documento secondo la quale 
le possibilità del socialismo 
reale sarebbero esaurite e 
non ci sarebbero prospettive 
di fronte ai paesi del sociali¬ 
smo reale. Non siamo asso¬ 
lutamente d'accordo. Le no¬ 
stre prospettive sono enor¬ 
mi. Certo, abbiamo molti 
problemi, anche difficoltà di 
cui parliamo apertamente, 
cerchiamo le vie per risolver¬ 
le e le troveremo può darsi 
non cosi presto come vor¬ 
remmo. I nostri problemi so¬ 
no complessi e difficili, ma 
siamo sicuri di poterli risol¬ 
vere. 

•Siamo in disaccordo an¬ 
che con la tesi secondo la 
quale l’Unione Sovietica a- 
vrebbe perso la sua capacità 
di attrazione, la sua spinta 
propulsiva, sia in politica in¬ 
terna che in politica estera. 
Riteniamo al contrario che 
l’URSS e i paesi socialisti 
siano la forza decisiva che 
permette di respingere l’of¬ 
fensiva delle forze reaziona¬ 
rie e imperialiste, e che di¬ 
fende ia pace nel mondo. II 
fatto stesso che esista un 
grande partito comunista di 
massa come il PCI è anche 
merito dell’esistenza dell’ 
URSS e del paesi sociali¬ 
sti,..». 

•E anche viceversa — pre¬ 
cisa Zagladin —, apprezzia¬ 
mo molto l'appoggio che i 
compagni italiani ci hanno 
dato per molti anni, nel pas¬ 
sato. Ieri siamo stati a Tori¬ 
no, proprio là dove è nata la 
parola d’ordine operala: 
•‘Giu le mani daU’Unione So¬ 
vietica”™». 

•Credo tuttavia — ripren¬ 
de Afanasjev — che se nel 
mondo si presenteranno 
grandi problemi per la pace 1 
comunisti italiani e sovietici 
saranno insieme per la loro 


soluzione». 

•Un’altra tesi con cui non 
siamo d’accordo (“nel docu¬ 
mento, non nei rapporto”, 
precisa Zagladin! e quella 
nella quale si sostiene (sem¬ 
plifico, naturalmente) che 
tutta la situazione intema¬ 
zionale ruota attorno al pro¬ 
blema dei blocchi. Si è affer¬ 
mato che i due blocchi han¬ 
no responsabilità uguali nel¬ 
la crisi della distensione. 
Non siamo d’accordo. Il Pat¬ 
to di Varsavia è nato come 
risposta alla creazione della 
NATO, un blocco aggressivo. 
Fin dalTinizio noi abbiamo 
proposto la liquidazione di 
lutti e due i patti militari e 
siamo sempre pronti al supe¬ 
ramento dei blocchi. 

•Ma nel mondo si verifica 
una quantità di avvenimen¬ 
ti. di punti caldi, che non 
hanno nulla a che vedere con 
i due blocchi e in particolare 
con il Patto di Varsavia. 
Prendete ad esempio 1) Me¬ 
dio Oriente. Che c’entra il 
Patto di Varsavia con il Me¬ 
dio Oriente? E poi l’America 
Latina, ii Guatemala, il Sal¬ 
vador, il Nicaragua, le Mal- 
vine: che c’entrano i blocchi, 
che c’entrano il Patto di Var¬ 
savia e i paesi socialisti con 
questi avvenimenti? 

«Non si tratta dunque dei 
blocchi, si tratta dell'esisten¬ 
za di due forze antagoniste, 
la forza del progresso e della 
pace da una parte, la forza 
deU’imperialismo e della 
reazione intemazionale dal¬ 
l'altra parte: ogni comunista 
deve fare la sua scelta fra 
queste forze antagoniste». 

La dichiarazione finisce 
qui, ma c’è una piccola ag¬ 
giunta: la raccomandazione 
di «riferire senza deforma¬ 
zioni» queste posizioni, alla 
quale il cronista ha risposto 
che si trattava di una racco¬ 
mandazione superflua poi¬ 
ché il giornale del PCI pub¬ 
blica senza deformazioni e 
senza censure le posizioni al¬ 
trui. È quello cne facciamo 
anche questa volta. 

La parola, ora, ai segretari 
generali di due partiti comu¬ 
nisti occidentali che qui rap¬ 
presentano le «nuove leve» 
nel quadro comunista inter¬ 


nazionale, sia per le età ana¬ 
grafiche che per la recente e- 
lezione. Ellv Izebouth, la gio¬ 
vane segretaria del PC olan¬ 
dese, che rappresenta la feli¬ 
ce «anomalia» di una donna, 
militante femminista per di 
più, alla testa di un partito 
comunista; e Jannis Bani&s, 
segretario del Partito comu¬ 
nista di Grecia (Interno). 
Tutti e due indicano, fra i 
problemi che li hanno mag¬ 
giormente interessati nel no¬ 
stro Congresso, quello della 
ricerca dei necessari legami 
fra l’azione politica a livello 
dei partiti e la presenza nei 
movimenti di massa. 

•Questo è essenziale per 
noi — dice Banias — di fron¬ 
te a un governo come quello 
di Papandreu, con 11 quale 
abbiamo buoni rapporti, ma 
di cui non ignoriamo 1 limiti. 
Abbiamo perciò bisogna di 
coliegarci ai movimenti so¬ 
ciali, per fargli assumere un 
ruolo reale dì forze di rinno¬ 
vamento, non subalterne né 
strumentali, per fargli gioca¬ 
re un ruolo primario nella 
società greca». 

Aggiunge Elly Izebouth, 
che viene dall’esperienza ric¬ 
ca e combattiva dei movi¬ 
mento per la pace e del movi¬ 
mento femminista, ambedue 
fortissimi in Olanda: «Quella 
che abbiamo di fronte non è 
soltanto una crisi del capita¬ 
lismo, è anche una crisi dei 
modelli della sinistra, delle 
sue risposte ai problemi del¬ 
la società. Per ritrovare la 
nostra capacità di risposta, 
dobbiamo calare l’idea dell’ 
alternativa nei movimenti 
delle masse popolari, delle 
donne, del giovani, per la pa¬ 
ce. L’alternativa non si fa so¬ 
lo con i vertici politici, ma In¬ 
sieme alle masse e ai loro 
movimenti. La discussione 
che avete fatto qui su questi 
temi è preziosa anche per 
noi». 

Si conclude qui il nostro 

f iro, taccuino alla mano, fra 
tavoli del delegati stranieri, 
con un appuntamento per 
nuovi incontri, per una sem¬ 
pre più viva collaborazione 
fra tutte le forze delia sin!- 

saA Vera Vejjetti 
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Gli ultimi 
interventi 
alla tribuna 


Elio 

Gabbuggiani 

sindaco di Firenze 


Il caso di Firenze — ha det¬ 
to Elio Gabbuggiani. sindaco 
di Firenze — non è fra quelli 
in cui si è cercato da parte del 
PSI di preservare una concre¬ 
ta area di collaborazione. Cre¬ 
do invece che sia uno degli ul¬ 
timi esempi di conflittualità e 
tensioni provocate dai com¬ 
pagni socialisti. Occorre do¬ 
mandarsi se così operando la 

f »ur legittima diversità di po- 
itiche fra socialisti e comuni¬ 
sti non sia tale da offuscare 
una comune prospettiva di 
cambiamento, com'è stato af¬ 
fermato dal compagno Craxi 
che non può essere rinviata in 
un futuro vago e nebuloso. Di 
Firenze si è parlato come di 
un >test» nazionale e il com¬ 
portamento del PSI è stato 
giudicato come atto di «puro 
trasformismo politico., quello 
di porre fine, dopo quasi otto 
anni, alla esperienza di gover¬ 
no delle sinistre, sostituendo¬ 
vi una formula di pentaparti¬ 
to organico. Si presenta dun¬ 
que come il primo tentativo, 
fra le più importanti città ita¬ 
liane, di un ribaltamento di 
maggioranza, di un ritoino al 

C lassato che consentirebbe al- 
a DC, sconfitta dal voto po¬ 
polare, di avere un peso deter¬ 
minante sulle sorti del gover¬ 
no della città. 

Dall’esperienza di collabo¬ 
razione fra comunisti e socia¬ 
listi dal 1975 in poi è venuto 
rafforzandosi il sistema delle 
autonomie locali: decisivo è 
alato il contributo per una 
presenza attiva dei cittadini a 
difesa delle istituzioni demo¬ 
cratiche minacciate dal terro¬ 
rismo, per nuove forme di ag¬ 
gregazione sociale, per rico¬ 
struire un rapporto ai fiducia 
fra cittadini e istituzioni già 
corroso dalla crisi dello Stato, 
da una politica di spoliazione 
quale quella manifestatasi in 
questi anni di predominio de 
e della sua pratica di governo. 

Dall’insieme di queste e- 
eperienze unitarie si è tentato 
ai dare risposte positive alla 
crisi del Paese, nell’appronta- 
re «piattaforme programmati- 
che» che non volevano essere 
solo momenti rivendicazioni- 
etici e, tutto sommato, subal¬ 
terni al potere centrale. Anzi, 
nel vivo di queste esperienze, 
si sono delineati alcuni ele¬ 
menti di quel progetto di «al¬ 
ternativa democratica» che è 
la prospettiva per la quale la¬ 
voriamo. 

A Firenze poi, l’esperienza 
del governo di sinistra ha per¬ 
messo alla città di tornare, 
dopo anni di grigiore, ad esse¬ 
re una voce viva sulle questio¬ 
ni intemazionali, nelle lotte 
per la pace, il disarmo, le li¬ 
bertà civili, i problemi del 
Nord e del Sud. E soprattutto 
una politica che tende ad af¬ 
ferrare e governare i processi 
economia e sociali in atto. 
Abbiamo cosi fatto emergere 
accanto alla Firenze del turi¬ 
smo, dell'artigianato e del 
commercio, anche un'altra 
faccia viva e vitale: quella del¬ 
la Firenze dell’industria, della 
scienza e della tecnica. 

È di fronte a queste cose 
che la scelta a Firenze della 
alleanza con la DC e il penta¬ 
partito per i metodi e i conte¬ 
nuti appare pretestuosa e im- 
motivata: verrebbe a dare al 
cosiddetto «polo laico e socia¬ 
lista» i caratteri della restau¬ 
razione, di un ritorno al go¬ 
verno della città di forze, co¬ 
me la DC, responsabili dei 
guasti del passato. 

Noi comunisti siamo dispo¬ 
nibili come sempre ad ogni 
confronto sulla strada dell al- 
tc ma ti va democratica da rea¬ 
lizzarsi nella discussione e nel 
rapporto con le forze politiche 
e nella contestuale ricerca di 
nuove aggregazioni sociali at¬ 
torno ai grandi temi delle ri¬ 
forme e ai una rinnovata soli¬ 
darietà fra gli uomini. Preser¬ 
vare le aree della collaborazio¬ 
ne fra PCI e PSI è un obietti¬ 
vo che consideriamo essenzia¬ 
le per le sorti della sinistra, 
per tenere aperte le vie per un 
diverso avvenire della sinistra 
in Italia: è un obiettivo che 
considero essenziale per le 
•orti della sinistra che richie¬ 
de riflessioni attente, tolle¬ 
ranza reciproca, riconosci¬ 
mento delle proprie politiche 
e collocazioni, ma anche che 
siano resi percorribili, prati¬ 
cabili, con metodi nuovi e at¬ 
teggiamenti costruttivi, fin da 
ora, i terreni del confronto e 
della collaborazione e del rap¬ 
porto unitario. 

Noi non siamo stati, né lo 
siamo, prigionieri di formule e 
prigionieri dei dogmi: si con¬ 
trario siamo ben consapevoli 
che l'esperienza di governo 


delle sinistre deve via via su¬ 
perare difficoltà e anche limi¬ 
ti, che gli indirizzi e i contenu¬ 
ti vanno continuamente ag- 
giornati, che sono da ricercare 
rapporti di altre forze politi¬ 
che e sociali. A questo siamo 
sempre stati non soltanto di¬ 
sponibili ma di questo ci sia¬ 
mo. fatti anche promotori. 

È infatti a un’aggregazione 
nuova fra classe operaia e ceti 
intellettuali e produttivi, set¬ 
tori pili dinamici del terziario, 
giovani ciò a cui pensiamo e 
che abbiamo tentato di co¬ 
struire a Firenze. 

Pensiamo inoltre che sia 
necessario costruire l’alterna¬ 
tiva non soltanto sulla base 
dei programmi, ma anche del 
mutamento profondo nei me¬ 
todi e nel modo di fare politi¬ 
ca, del confronto sui problemi 
reali e sulle proposte politiche 
e, infine, alla base di un rap¬ 
porto che deve farsi sempre 
più saldo fra istituzioni e so¬ 
cietà. Su questa linea pensia¬ 
mo di continuare, convinti 
che senza l’apporto dei comu¬ 
nisti e contro i comunisti — a 
Firenze e nel Paese — non si 
realizza la governabilità e non 
si risolvono i problemi dell'I¬ 
talia 


Gianni 

Grottola 

delegato di Milano 


Credo sia necessario — ha 
osservato Gianni Grottola. 
delegato di Milano, tecnico 
dell’Itaitel — riflettere sulla 
crisi del rapporti tra lavora¬ 
tori e organizzazioni del mo¬ 
vimento operaio, sindacati e 
partiti politici. Fino a non 
molto tempo fa agiva nelle 
grandi aziende un ampio 
ventaglio di forze politiche, 
oltre la nostra. Oggi la situa¬ 
zione è mutata e l’unica i- 
stanza organizzata di inizia¬ 
tiva politica all’interno dell* 
azienda rimane, se pure in¬ 
debolita, la sezione del PCI. 

Una causa che ha sicura¬ 
mente contribuito a questa 
Involuzione risiede nel mu¬ 
tato clima dei rapporti tra le 
forze politiche, che ha reso 
difficile il confronto — pure 
positivamente avviatosi tra 
le organizzazioni di base in 
alcune situazioni aziendali 
— e ha generato arrocca¬ 
menti e chiusure. Queste dif¬ 
ficoltà hanno consigliato ad 
alcune forze politiche di ri¬ 
versare l’impegno dei loro 
militanti nei consigli di fab¬ 
brica. teorizzando che questo 
debba essere l’unico momen¬ 
to di confronto e di iniziativa 
all’interno dell’azienda. Noi 
et siamo opposti a questa 
concezione di piccolo parla¬ 
mento, dove prevalgono le e- 
slgenze delle forze politiche 
sull’espressione diretta deile 
necessità dei lavoratori. 

Ipotesi di estensione del 
modello del patto federativo, 
oggi in crisi, nella formazio¬ 
ne del consigli di fabbrica mi 
pare vadano contrastate, 
proponendo piuttosto una 
presenza più forte dei CdF. 
seppure riformati, all’inter¬ 
no aelle strutture delia Fede¬ 
razione. 

C’è da chiedersi ancora se i 
sindacati, i consigli di fab¬ 
brica, i partiti della sinistra 
siano oggi adeguati ad un o- 
blettivo di programmazione 
democratica, che consenta dì 
governare un ampio proces¬ 
so di ristrutturazione e ri¬ 
conversione dell’apparato 
produttivo. Intendo affron¬ 
tare questo problema avendo 
come punto d? riferimento 
due aspetti particolari: la po¬ 
litica delle partecipazioni 
statali ed il rapporto con i 
quadri tecnici. 

Se oggi non vogliamo la¬ 
sciare spazi all’offensiva mo¬ 
derata e conservatrice, che 
punta ad un ridimensiona¬ 
mento delle Partecipazioni 
statali, la sinistra deve pro¬ 
spettare una soluzione com¬ 
plessiva al problemi finan¬ 
ziari, di management, dì as¬ 
setto istituzionale, di ruolo e. 
Insieme, di democrazia eco¬ 
nomica. Proposte sono state 
formulate, ma sono rimaste 
patrimonio esclusivo di po¬ 
chi specialisti, mentre il di¬ 
battilo va portato tra ! lavo¬ 
ratori. La stessa struttura 
del CdF si è dimostrata inca¬ 
pace di rispondere alle que¬ 
stioni di fondo del cosa e del 
come produrre. Ma segni dì 
Inadeguatezza sono venuti 
anche dal nostro partito. Che 
fine hanno fatto i coordina¬ 
menti nazionali dei comuni¬ 
sti delie grandi imprese? Co¬ 
me è possibile avere un rap¬ 
porto continuativo con 1 
compagni che in Parlamento 
seguono i problemi del setto- 

VI è la necessità di una 
maggior conoscenza dei 
mercati, del prodotti, deilc 
nuove tecnologie, dei proble¬ 
mi di formazione professio¬ 
nale. tutte conoscenze che 
sono patrimonio di fasce di 
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lavoratori cne hanno con il 
partito e con il sindacato un 
rapporto assai tenue. Questo 
rapporto dobbiamo rinsal¬ 
darlo attraverso un’opera di 
sensibilizzazione, attraverso 
un confronto con le stesse 
associazioni di quadri e tec¬ 
nici, la cui professionalità va 
esaltata nella organizzazio¬ 
ne del lavoro. Ancora più 
dannosa poi sarebbe la chiu¬ 
sura verso le istanze di quel¬ 
lo strato di lavoratori tecnici 
e di ricercatori, che pure ri¬ 
conoscono nel sindacato un 
punto di riferimento essen¬ 
ziale anche se non partecipa¬ 
no alla sua vita di organizza¬ 
zione. Vi è talvolta una frat¬ 
tura tra affermazioni di 
principio, tese a valorizzare 
competenze e professionali¬ 
tà, e pratico comportamento. 
Quante volte, soprattutto 
nelle autonomie locali, dove 
siamo forza di governo, a ca¬ 
po di enti o di aziende muni¬ 
cipalizzate vengono nomina¬ 
ti compagni sicuramente o- 
nesti, intelligenti, ma incom¬ 
petenti rispetto al problema 
che devono andare a tratta¬ 
re. 

Questa non è certo l’alter¬ 
nativa che noi vogliamo. 
Dobbiamo invece coinvolge¬ 
re ogni lavoratore per le sue 
competenze e la sua profes¬ 
sionalità, farlo sentire per 
quello che veramente è: pro¬ 
tagonista della produzione 
delie ricchezze materiali e 
morali per mezzo delle quali 
è possibile far progredire il 
Paese. 


Rita 

Camera 


delegata di Alessandria 

La nostra battaglia — ha 
detto Rita Camera, delegata 
di Alessandria — contro i de¬ 
creti finanziari, non può es¬ 
sere una battaglia solo per la 
difesa delie autonomie o per 
la moralizzazione e raziona¬ 
lizzazione della spesa pubbli¬ 
ca o per imporre un più equo 
sistema fiscale e tributario 
nel nostro Paese. Qui si mi¬ 
sura veramente, anche nei 
fatti, se quando rivendichia¬ 
mo una qualità di vita diver¬ 
sa, cogliamo veramente qua¬ 
le è questa qualità, o se pen¬ 
siamo invece che certi servizi 
sociali non sono compatibili 
non solo con l’attuale livello 
delle risorse ma anche con la 
nostra strategia di lotta poli¬ 
tica ed economica. In prati¬ 
ca, se siamo ancora ancorati 
a! vecchio modo di concepire 
la lotta per il socialismo in 
una dimensione tutta econo¬ 
mica o sappiamo invece arti¬ 
colare e basare lo sviluppo 
anche a partire da queste 
nuove contraddizioni e com¬ 
plessità che ci vengono poste 
sul terreno del «sociale». 

Non mi spiego diversa- 
mente il fatto che troppo 
spesso anche le nostre piat¬ 
taforme economiche lascia¬ 
no in tutto o in parte fuori 
questo aspetto dal tavolo del¬ 
la contrattazione, oppure, 
quando esso è presente, si ri¬ 
solve in una linea assistcr.- 
zialistica che considero non 
certamente la nostra. Come 
ad esempio nel recente ac¬ 
cordo govemo-sindacati- 
Confindustria che ha visto il 
confermarsi della politica 
basata essenzialmente sul 
trasferimento monetario, là 
dove si sono aumentati gii 
assegni familiari, quando su 
un altro versante si preleva a 
auelle stesse famiglie assai 
di più in termini di rette per 
mense, asili e servizi sociali 
in genere, con Formai nota 
questione delia copertura del 
30% deli'ro costo. 

Non è del resto un caso che 
tra i più impegnati e attenti a 
tutta la tematica dei servizi 
troviamo quelle nuove forze 
come i giovani, le donne, gli 
emarginati di ogni condizio¬ 
ne che vogliono contare di 
più, vogliono trovare rispo¬ 
ste alle loro asplrazionL Se il 
movimento operaio (e quindi 
Il nostro partito) non saprà 
fare i conti anche con quanto 
di nuovo queste forze pongo¬ 
no al di fuori della fabbrica, 
avrà perso, secondo me. la 
sua stessa ragione di essere 
soggetto e forza dei cambia¬ 
mento, poiché il senso di tut¬ 
to ciò che si produce in fab¬ 
brica non può più essere col¬ 
to tenendo l’occhio chiuso 
dentro le sue mura. 

Io sono particolarmente 
d’accordo con quella parte 
del documento congressuale 
che individua il movimento 
femminile non più quale tra¬ 
dizionale e semplice alleato 
della classe operala, ma qua¬ 
le forza autonoma che con¬ 
corre alla trasformazione di 
questa società e che, attra¬ 
verso nuove strade, ha sapu¬ 
to introdurre nuovi valori e 



nuovi clementi di modifi¬ 
cazioni strutturali e cultura¬ 
li validi per l’intera nostra 
società. 

Ci siamo, tuttavia, interro¬ 
gati sul perché sono ancora 
poche le compagne non solo 
iscritte, ma militanti e diri¬ 
genti del nostro partito? 
Quanto è dovuto al disimpe¬ 
gno, al retaggio storico della 
donna e quanto è dovuto al 
nostro modo di essere parti¬ 
to? Forse ancora oggi pen¬ 
siamo che basti promuovere 
sul campo alcune compagne, 
inserirle in posti di responsa¬ 
bilità nel partito per ritenere 
di avere risolto i nostri pro¬ 
blemi con le istanze poste 
dalle donne. Questo, se pure 
è positivo e va comunque 
perseguito, non è di per sé 
sufficiente. Proprio perché 
non abbiamo modelli da per¬ 
seguire, dobbiamo avere il 
coraggio di porci in modo 
non settario c precostituito 
davanti al problemi sia eco¬ 
nomici che sociali sapendoli 
coniugare in una prospettiva 
che non lasci nessuno indie¬ 
tro. 


Vincenzo 


«lasilli 


sindaco di Muro Lucano 


Nel corso del dibattito — 
ha detto il compagno Vin¬ 
cenzo Jasilli sindaco di Muro 
Lucano (Potenza) — è emer 
sa l’esigenza di conoscere 
meglio le modificazioni in¬ 
tervenute negli ultimi anni 
nei Mezzogiorno per adegua¬ 
re strumenti e modalità, per 
sostenere una adeguata ini¬ 
ziativa. È necessario definire 
1 contenuti nuovi di politica 
economica che siano in gra¬ 
do di governare in senso me¬ 
ridionalistico i processi pro¬ 
duttivi di ristrutturazione, c- 
vitando 11 ripetersi di situa¬ 
zioni analoghe a quelle degli 
anni 50 quando si verificò un 
diverso sviluppo tra le lotte 
degli operai del Nord e i con¬ 
tadini dei Sud e nella secon¬ 
da metà degli anni 60. quan¬ 
do si affermò l’attuale di¬ 
storto modello di sviluppo. 

Alternativa, dunque, si¬ 
gnifica attuare un progetto 
di unificazione e di lotta che 
metta in campo Ja classe o* 
peraia. i tecnici e tutte le for¬ 
ze progressiste del Nord, as¬ 
sieme agli occupati e ai di¬ 
soccupati del Sud per il lavo¬ 
ro e una diversa condizione 
di vita. Essenziale e Fattività 
che saprà svolgere il PCI, ì 
sindacati e tutte le forze pro¬ 
gressiste per sconfiggere il 
sistema di potere delia DC 
che alimenta sprechi, specu¬ 
lazioni e uso clientelare delle 
risorse. 

Illuminante è quanto è av¬ 
venuto dopo il terremoto del 
novembre '80. Il terremoto è 
stata una immane tragedia, 
ma ha anche suscitato, in u- 
n’area non sviluppata, la 
speranza che si determinas¬ 
se un processo di ricostruzio¬ 
ne c sviluppo. Questa spe¬ 
ranza è stata delusa dai go¬ 
verni cheslsonosuccedutl m 
questi anni. Dei 700 miliardi 
messi a disposizione dal par¬ 
lamento, neppure una lira è 


stata spesa per lo sviluppo, 
nonostante l’esistenza di 
progetti e di piani di indu¬ 
strializzazione messi a punto 
da settori dell’imprenditoria 
pubblica e privata. La stessa 
ricostruzione del patrimonio 
abitativo procede con estre¬ 
ma lentezza. Non ci sono solo 
le omissioni e inadempienze 
di qualche ministro (come 
sindaco di un paese disastra¬ 
to ho dovuto denunciare alla 
magistratura ii ministro An¬ 
dreatta per omissione di atti 
d’ufficio): il piano di rinasci¬ 
ta non diventa realtà per le 
manovre e le pratiche di lot¬ 
tizzazione selvaggia che van¬ 
no esercitando vari ministri 
commissari. Siamo cioè di 
fronte a un preciso disegno 
politico di lottizzazione del 
terremoto. 

Quanto è avvenuto nella 
gestione dell'intervento 
straordinario della Cassa per 
il Mezzogiorno, si ripete in 
forme piu sofisticate con i 
poteri speciali dei commissa¬ 
ri da parte di Scotti e pur¬ 
troppo. anche da parte di Si¬ 
gnorile. Il dato politicamen¬ 
te più grave è rappresentato 
dal rapporto che costoro 
hanno instaurato con gli En¬ 
ti locali, le Regioni, le forze 
democratiche. Siamo di 
fronte a forme di vera e pro¬ 
pria monarchia ministeriale. 
Sono state messe in piedi 
strutture esterne sottratte a 
qualsiasi controllo democra¬ 
tico. Il commissariamento di 
queste gestioni ha fatto com¬ 
pleto fallimento. Questo 
commissariamento era stato 
giustificato con l’obiettivo 
dell’efficienza e per combat¬ 
tere le speculazioni. Ha rag¬ 
giunto l'obiettivo opposto: 
lenta erogazione dei fondi, 
senza sviluppo e senza rico¬ 
struzione. 

I comuni terremotati e le 
comunità montane sono sta¬ 
ti espropriati; insopportabile 
c divenuta la situazione di 
molte piccole imprese locali. 
E compito del nostro partito 
riportare la questione delle 
aree terremotate al centro 
dell’iniziativa per ottenere 
rapidamente l’attuazione 
della legge per la ri Costruzio¬ 
ne e il varo del piano di indu¬ 
strializzazione dell’area del 
cratere. Si tratta di sviluppa¬ 
re un'iniziativa per ottenere 
un organico piano di rinasci¬ 
ta. Queste iniziative si do¬ 
vranno saldare con i movi¬ 
menti di lotta che si svolgono 
nelle nostre zone a sostegno 
del piano regionale del lavo¬ 
ro e alla riforma del mercato 
del lavoro, riforma attaccata 
da più parti ma sinora ben 
difesa anche per il ruolo del¬ 
la commissione regionale 
per l’impiego, che ha deciso 
di non applicare l’articolo 8 
del decreto Scotti cne tra l’al¬ 
tro stravolge gli stessi conte¬ 
nuti dell'accordo del 22 gen¬ 
naio sulla chiamata nomina¬ 
tiva. 


Massimo 

D'Alema 


segretario regionale Puglia 


Il Mezzogiorno è un banco 
di prova decisivo per l’alter¬ 
nativa democratica — h3 
detto Massimo D’Alema, se¬ 


gretario regionale della Pu¬ 
glia —. Una prova difficile 
per noi; non ci nascondiamo 
infatti il travaglio che in 
questi anni ha vissuto ii par¬ 
tito meridionale, segnato 
dall’esperienza della solida¬ 
rietà e delle intese. In alcuni 
casi, da quella fase che si è 
cldusa con un arretramento 
e una sconfitta, l'immagine 
dei partito è uscita oscurata 
come forza di alternativa e di 
cambiamento. Inoltre quel 
tentativo di restaurazione, di 
emarginazione dei comuni¬ 
sti che va sotto il nome della 
governabilità, ha ottenuto 
risultati soprattutto nel 
Mezzogiorno dove ha avuto l 
suol effetti più devastanti. 

Sono venuti al pettine nodi 
non soltanto politici. É ap¬ 
parso chiaro un grave ritar¬ 
do nel conoscere le grandi 
trasformazioni intervenute 
nei Mezzogiorno, cosicché 
mostra la corda un •meridio¬ 
nalismo democratico, che ha 
ritenuto che la questione 
meridionale consistesse pre¬ 
valentemente in un divario 
da colmare. Oggi emerge un 
nuovo meridionalismo dei 
comunisti che si delinea pro¬ 
prio nel segno deli’alternati- 
va e pone al centro ia lotta a! 
sistema di potere della DC, 
per 11 rinnovamento dello 
Stato e una diversa politica 
di sviluppo. C’è il rischio pe¬ 
re che la proposta dell’alter¬ 
nativa alimenti proprio nel 
Sud spinte settarie; noi in 
FVglla abbiamo cercato di 
porci in un rapporto aperto 
con la società per rompere ia 
gabbia della governabilità e. 
nello stesso tempo, per apri¬ 
re una contraddizione nel 
PSI tra ia sua aspirazione a 
presentarsi come un partito 
di progresso e 11 suo concreto 
coinvoigimcnlo nei sistema 
di potere clientelare delia DC 
e ael centro-sinistra. 

Mi pare che questa politica 
cominci a dare frutti anche 
nel Mezzogiorno e in Puglia. 
Se pensiamo a dò che è avve¬ 
nuto a Bari, dove si è speri¬ 
mentata nel modo piu si¬ 
gnificativo la politica dell’al¬ 
ternanza, di un centro-sini¬ 
stra a guida socialista che 
doveva rinnovare la città c 
dimostrare che dei comuni¬ 
sti non c’è bisogno. Questo 
tentativo è fallito. Oggi è a- 
perta la possibilità di una 
giunta di sinistra. Noi siamo 
impegnati quindi in una ri¬ 
cerca di convergenze tra co¬ 
munisti e socialisti che sa¬ 
rebbe di enorme valore non 
solo per la Puglia ma per F 
intero Paese. Ma il dialogo 
deve avvenire nella chiarez¬ 
za- Non basta cambiare gli 
schieramenti, bisogna muta¬ 
re metodi, programmi; altri¬ 
menti non sara sufficiente F 
unità a sinistra a mettere in 
moto le forze che pure ci so¬ 
no nella società pugliese e 
meridionale: operai, giovani, 
intellettuali, donne, nuovi 
ceti produttivi. La politica 
dell'alternativa, infatti, non 
si esaurisce solo ne! rapporto 
fra i partiti della sinistra, ma 
trova ia sua ragion d'essere 
nel rapporto tra la sinistra e 
la società meridionale. 

Sento talvolta affacciarsi 
tra di noi una concezione ri¬ 
stretta delia politica dell'al¬ 
ternativa, come se essa si 
fondasse esclusivamente sul 
riawicinamento fra gli stati 
maggiori della sinistra; ma¬ 
gari mettendo in secondo 


piano le questioni anche im¬ 
portanti che ci dividono. In 
questo caso si correrebbero 
gli stessi rischi di impoveri¬ 
mento che abbiamo provato 
negli anni delia solidarietà 
nazionale. Se riflettendo su 
quella esperienza siamo 
giunti ad una svolta, la novi¬ 
tà non sta solo nella propo¬ 
sta di alternativa alla DC, 
ma anche nella questione 
che ha posto Berlinguer di 
un rinnovamento della polì¬ 
tica" apertura ai movimenti, 
ai valori nuovi, perché la po¬ 
litica possa diventare agente 
reale di trasformazione so¬ 
ciale. 

Costruire l’alternativa si¬ 
gnifica quindi far cammina¬ 
re, insieme all’unità delle 
forze di sinistra e democrati¬ 
che, un mutamento dei rap¬ 
porti di forza della società, 
una spinta molteplice che 
sarà tanto più forte quanto 
noi saremo capaci di darle 
voce. 

Se un tema centrale dell’ 
alternativa è il rinnovamen¬ 
to della politica, allora non 
dobbiamo stupirci c intimo¬ 
rirci se viene in primo piano 
la questione della democra¬ 
zia nel partito. Essa non ci è 
imposta dal di fuori, ma sca¬ 
turisce dalla nostra stessa 
politica. Se si è espressa in 
modo tumultuoso c spesso 
non giusto, ciò deriva proba¬ 
bilmente dal nostro ritardo. 
Ma di quale democrazia ab¬ 
biamo bisogno? Non di un ri¬ 
bellismo subalterno delia 
•base*, né di una sorta di par¬ 
lamentarismo, né di una ri- 
produzione nel partito della 
frantumazione corporativa 
della società. Per evitare 
questi rischi dobbiamo lavo¬ 
rare insieme, sia attuando 
decisioni e orientamenti che 
abbiamo già assunto sia in¬ 
dividuando strumenti e re¬ 
gole nuovi, per una parteci¬ 
pazione più estesa, più ma¬ 
tura e critica dalla scelta dei 
dirigenti alle decisioni politi¬ 
che sulle più grandi questio¬ 
ni. E necessario conoscere 
meglio la società, far pesare 
la cultura, le competenze, le 
richieste dei movimenti nelle 
decisioni che prendiamo; e- 
levare la capacità di lotta e i 
legami con le masse, perché 
un banco di prova delia de¬ 
mocrazia sta nel legame tra 
il partito e la società. 

Una democrazia di partito 
più autentica, è un bisogno 
che viene di un modo nuovo 
di essere comunisti, nasce 
dallo sviluppo del comuni¬ 
Smo italiano; fa quindi parte 
di una nostra identità. Un’i¬ 
dentità che non può essere 
ricercata altrove, se non nel¬ 
la cultura che siamo venuti 
elaborando nella lotta per la 
trasformazione della società. 


Mauro 

Tognoni 


segretario generale del CNA 


Si deve avere piena consa¬ 
pevolezza — ha detto il com¬ 
pagno Mauro Tognoni se¬ 
gretario generale della CNA 
— che soprattutto nei mo¬ 
menti di crisi e di svolta Fo- 
rientamento e la collocazio¬ 
ne dei ceti medi condiziona 
in larga misura gli approdi 
dei processi di cambiamento. 
Per ii PCI questa non è una 
novità. Esiste una lunga ela¬ 
borazione che si ritrova in 
Gramsci e in Togliatti e che 
ha avuto un momento di 
particolare sviluppo nelle 
conclusioni dell’ottavo con¬ 
gresso. Nel suo discorso ai 
comunisti emiliani del ’59 
Togliatti dice: «Dobbiamo 
far comprendere che in un 
paese come l’Italia è inevita¬ 
bile e necessario che, nella 
organizzazione di una socie¬ 
tà socialista, sussistano for¬ 
me intermedie di piccola e 
media proprietà contadina, 
di artigianato produttivo e di 
piccola impresa, perché non 
e assolutamente possibile in 
un Paese come il nostro fare 
diversamente». 

Togiiatti si riferiva al ruo¬ 
lo di questi ceti nella conqui¬ 
sta, costruzione e gestione 
delia società socialista. Oggi 
è ancora più valida questa 
indicazione in rapporto agli 
sviluppi della nostra elabo¬ 
razione teorica sull’avvio e la 
organizzazione della società 
socialista, per i processi di ri¬ 
strutturazione industriale in 
atto in Italia c in Europa che 
accrescono il peso della pic¬ 
cola impresa e per la pro¬ 
spettiva di alternativa demo¬ 
cratica. 

Il peso di questi settori nel¬ 
la vita del Paese si rileva da 
alcuni dati: si tratta com¬ 
plessivamente nel settori 
dell'agricoltura, dei com¬ 
mercio e turismo, dell’arti- 
gianato di un complesso di 
4 503 000 imorese con 


10 200 000 addetti, che sono 
diffusi in tutto il territorio 
nazionale. 

La prima riflessione che 
dobbiamo fare è che se è giu¬ 
sto impegnarsi a fondo nel 
capire il nuovo che emerge 
nella società italiana (giova¬ 
ni, donne, ambiente, pace) 
non possiamo e non dobbia¬ 
mo sottovalutare quanto di 
tradizionale ma anche di 
nuovo matura e si sviluppa 
tra ì ceti medi produttivi. 
Anzi dobbiamo comprendere 
gli intrecci e i condiziona¬ 
menti reciproci di queste no¬ 
vità che lungi dal porsi in 
contraddizione tra loro pos¬ 
sono essere ricondotte a sin¬ 
tesi comuni oltre che su temi 
generali su quelli specifici 
dell’occupazione giovanile, 
della qualità del lavoro e del¬ 
la vita, del governo del terri¬ 
torio, della difesa dell’am¬ 
biente, dello sviluppo e rin¬ 
novamento del Sud. 

Dato il carattere di massa 
di questo impegno esso può 
sprigionare energie e forze 
per sostenere piattaforme 
rinnovatrici. Ne sono una 
prova le migliaia di coltiva¬ 
tori diretti che spesso sfilano 
per le strade di Roma e di 
Bruxelles, il grande movi¬ 
mento di artigiani e com¬ 
mercianti a Napoli contro la 
camorra. le iniziative unita¬ 
rie del movimento cooperati¬ 
vo, la manifestazione che ap¬ 
pena un mese fa ha visto pre¬ 
senti 50.000 artigiani a piaz¬ 
za SS. Apostoli- Tanto più 
massiccia potrà essere la 
presenza di queste forze nei 
processi unitari, tanto più le 
organizzazioni che le rappre¬ 
sentano svilupperanno i loro 
caratteri unitari, democrati¬ 
ci e autonomi. 

Così anche queste forze, 
partendo da loro posizioni 
autonome e convenienze og¬ 
gettive, possono e debbono 
essere interessate a concor¬ 
rere a un movimento che 
persegua una politica di 
cambiamento e di riforme. 
In tal senso può esserci un 
interesse a partecipare auto¬ 
nomamente e con pari digni¬ 
tà rispetto a altre forze eco¬ 
nomiche e sociali ad iniziati¬ 
ve indicate nella relazione e 
riprese da Lama e Ingrao, 
che tendono alia elaborazio¬ 
ne di un programma unita¬ 
rio nel quale possono ricono¬ 
scersi forze politiche demo¬ 
cratiche e forze sociali inte¬ 
ressate al rinnovamento del¬ 
la società italiana. 


Anna Lola 


Geirola 


Quali forze e quali interes¬ 
si — ha detto Anna Lola Gei¬ 
rola, segretaria confederale 
della CGIL — devono preva¬ 
lere nella guida dello svilup¬ 
po? Questa è la posta in gioco 
dell’attuale fase dello scon¬ 
tro politico e sociale aperto 
nel Paese. A noi e alla intera 
sinistra spetta la responsabi¬ 
lità di prospettare la strada 
di un governo possibile, ca¬ 
pace di rispondere alle attese 
del lavoratori, verso la co¬ 
struzione di una alternativa 
democratica. La sfida aperta 
riguarda la qualità dello svi¬ 
luppo ed un rilievo strategi¬ 
co ha la questione del Mezzo¬ 
giorno. Essa può ancora rap¬ 
presentare la chiave di volta 
di un disegno conservatore e 
antiope rato, con una miscela 
di assistenzialismo e di falso 
rigore alla De Mita, di ri¬ 
strutturazione selvaggia nel 
centro nord, con una nuova 
frattura tra Nord e Sud. E c’è 
Il rischio che tra i lavoratori 
st sgretoli un cemento di so¬ 
lidarietà, anche a causa di 
una mistificatrice e massic¬ 
cia campagna condotta dai 
mezzi di informazione, una 
campagna non abbastanza 
contestata. L’intervento 
straordinario nel Mezzogior¬ 
no rimane il pilastro di un 
disegno politico e di governo 
teso a realizzare una massic¬ 
cia redlstribuztonc di ric¬ 
chezza a vantaggio di un 
blocco neocorporativo. 

Nel Mezzogiorno c’è la di¬ 
soccupazione di massa e ci 
sono i figli della cosiddetta 
modernità: l’esplodere di 
una crisi della democrazia, i 
varchi aperti dalla crimina¬ 
lità, 11 diffondersi di compor¬ 
tamenti illegali di massa. Ta¬ 
li guasti sono la conseguenza 
e non la causa di uno svilup¬ 
po distorto. Non si può ri¬ 
spondere, come dicono an¬ 
che alcuni ministri socialisti, 
riproponendo la politica del¬ 
l’Intervento straordinario. 
L’obiettivo da porre è la tra¬ 
sformazione del Mezzogior¬ 
no da area assistita in una 
grande area di sviluppo: qui 


10 schieramento di sinistra e 
progressista può ritrovare la 
propria unita. È affidata a 
questa possibilità la crescita 
di una nuova imprenditoria¬ 
lità e dì nuove competenze, 
essenziali per il rinnovamen¬ 
to della società meridionale. 

La trasformazione del 
Mezzogiorno è poi collegata 
a vincoli e coerenze che ri¬ 
guardano le scelte dello stes¬ 
so movimento operaio, la 
qualità dei processi di ri¬ 
strutturazione in aree forti 
come il Piemonte e la Lom¬ 
bardia. È collegata al lancio 
di un vero e proprio plano del 
lavoro, a nuovi strumenti 
per il governo del mercato 
del lavoro, a nuovi program¬ 
mi di intervento pubblico, a 
nuovi flussi di spesa a favore 
dei redditi delle famiglie e 
dei giovani disoccupati (con 
meccanismi di assistenza 
trasparenti e controllati). 

È possibile costruire, at¬ 
torno ad un programma dì 
nuovo governo dello svilup¬ 
po, una alleanza di forze so¬ 
ciali e politiche, una alterna¬ 
tiva sostenuta da una mobi¬ 
litazione ci massa che già è 
cresciuta in questi mesi. 
Compito del movimento sin¬ 
dacale e della sinistra è quel¬ 
lo di raccogliere e sviluppare 
questo movimento, guidan¬ 
dolo verso sbocchi positivi. 
Con l’accordo del 22 gennaio 

11 sindacato ha riconquistato 
la propria titolarità di sog¬ 
getto contrattuale e ha dife¬ 
so le parti più deboli del 
mondo del lavoro. Non tutti i 
risultati sono positivi, ma c 
bene sapere che quello che 
c’è bisogna difenderlo per¬ 
ché è già rimesso in discus¬ 
sione. 

Il sindacato ha di fronte 
oggi il difficile compito di ri¬ 
costruire se stesso e la pro¬ 
pria politica rivendicativa e 
di controllo dei processi di ri¬ 
strutturazione. Una strate¬ 
gia per il lavoro e un diverso 
sviluppo (imperniato su una 
nuova democrazia economi¬ 
ca industriale) possono riu¬ 
nificare il mondo dei lavoro, 
accrescere la capacità di rap¬ 
presentanza del sindacato. 
Soprattutto tra le nuove fi¬ 
gure professionali. Il movi¬ 
mento sindacale, su questa 
strada, può incontrare i di¬ 
soccupati, le popolazioni me¬ 
ridionali, le lotte delle donne. 

Nelle prossime settimane 
tutto il sindacato sarà impe¬ 
gnato oltre che sui contratti, 
in un’ampia discussione sul¬ 
la sua strategia, sulle forme 
della democrazia e dell’orga¬ 
nizzazione. È aperta una fase 
importante, non facile. L’at¬ 
tacco contro il sindacato è 
stato ed è tuttora fortissimo. 
La sua sconfitta è il passag¬ 
gio obbligato di un disegno 
moderato che punta all’iso¬ 
lamento del movimento ope¬ 
raio e alla divisione delia si¬ 
nistra. Il sindacato, per su¬ 
perare in avanti la propria 
crisi e continuare ad essere 
una grande forza autonoma 
e di cambiamento, deve ri¬ 
partire dai lavoratori, guar¬ 
dando ai processi dal punto 
di vista degli interessi del 
mondo del lavoro, ma anche 
dei giovani disoccupati, delie 
donne, del Mezzogiorno. Non 
deve abbassare il tiro, ma ri¬ 
costruire una strategia di 
ampio respiro. Anche così si 
costruiscono l'alternativa e 
l’unità delle sinistre. 

Ma per un sindacato rin¬ 
novato è necessario un nuo¬ 
vo impegno dei comunisti 
nel sindacato stesso e nei 
luoghi di lavoro che si espri¬ 
ma con la critica, ma anche 
con una straordinaria carica 
unitaria e un impegno che 
accresca la capacità di pro¬ 
posta. Il movimento ha biso¬ 
gno di maggior potere e de¬ 
mocrazia, ma anche di mag¬ 
giore sapere, sapendo uscire 
da un terreno puramente di¬ 
fensivo. Una battaglia tutta 
fondata su una redistribu¬ 
zione interna ai mondo del 
lavoro degli attuali livelli di 
lavoro e ai salario, è illuso¬ 
ria, produce lacerazioni tra ì 
lavoratori e taglia fuori il 
Mezzogiorno, i disoccupati, 
le donne. La ripresa della 
battaglia per un diverso svi¬ 
luppo è urgente; per vincerla 
c’e bisogno di una sinistra u- 
nita e di un sindacato forte e 
autonomo ma anche di un 
nuovo impegno del lavorato¬ 
ri comunisti, di una nuova 
fiducia, di una nuova voglia 
di battersi e fare politica. 


I resoconti sono curati da 
Bruno Enriotti, Vanja 
Ferretti, Giorgio Frasca 
Polara, Italo Furgeri, E- 
doardo Gardumi, Ino I- 
selli, Diego Landi, Alber¬ 
to Letss, Bianca Mazzoni, 
Antonio Mereu, Matilde 
Passa, Mario Passi, Ore¬ 
ste Pivctta, Marco Sappi- 
no e Bruno Ugolini. 
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Non sono pochi gli argomenti che dovrei 
affrontare in questo mio intervento di chiu¬ 
sura del dibattito, ha detto Berlinguer ini¬ 
ziando il suo discorso. Vorrei fare però un 
discorso breve tenendo conto che molte que¬ 
stioni hanno trovato risposta nel corso stesso 
della discussione, e tenendo conto inoltre del 
fatto che la conclusione politica del congres¬ 
so non è la replica del relatore ma l’approva¬ 
zione del documento che sarà proposto que¬ 
sto pomeriggio. 

La prima cosa che vorrei dire è che possia¬ 
mo dlcnlararci soddisfatti — e direi anzi mol¬ 
to soddisfatti — di questo nostro sedicesimo 
congresso nazionale. Soddisfatti anzitutto 
per l’andamento del dibattito stesso: di quel¬ 
lo che si è svolto nei mesi e nelle settimane 
passate nelle assemblee delle cellule e nei 
congressi delle sezioni e delle Federazioni, e 
di quello di questi cinque giorni di assemblea 
nazionale che non è stata occupata soltanto 
dal saluti, pure importanti e significativi, dei 
rappresentanti del partiti, delle più varie as¬ 
sociazioni. e di personalità, nonché dai con¬ 
tributi notevoli di esponenti nazionali del no¬ 
stro Partito, ma anche dall'apporto di ricche 
esperienze e di idee di delegati, rappresentan¬ 
ti di organizzazioni di fabbrica e dì Federa¬ 
zioni, di amministratori e di compagne, ai 
qual! purtroppo una parte della stampa e la 
radio-televisione hanno dato scarsa atten¬ 
zione, salvo poi, naturalmente, accusarci di 
verticismo. 

Soprattutto ritengo che possiamo essere 
soddisfatti per l'impulso vigoroso e robusto 
che il congresso può imprimere (e in parte ha 
già cominciato ad imprimere) sia all’azione 
del partito stesso che a tutta la vita politica 
Italiana 


Una questione centrale 
per le sorti dell’Italia 

In sostanza, con questo congresso, la que¬ 
stione comunista è ritornata ad essere, pie¬ 
namente, la questione centrale da risolvere 
per le sorti dell'Italia e questo è l’elemento 
più importante del suo successo, perché pro¬ 
va quanto 11 Paese abbia bisogno di noi co¬ 
munisti, quanto abbia bisogno di questo Par¬ 
tito comunista italiano. 

Se poi pensiamo a quali sviluppi può dar 
luogo 11 nostro congresso, mi pare indubbio 
che esso è destinato a esercitare una influen¬ 
za determinante che rimetterà in discussione 
tutto il corso della vita politica italiana e le 
politiche degli altri partiti, cosi come si sono 
espresse finora, e che del resto sono già a un 
punto di estenuazione: tanto che non posso¬ 
no essere sostenute se non ricorrendo a co¬ 
struzioni che 1 lavori stessi del nostro con¬ 
gresso hanno rivelato sempre più fittizie e 
caduche. 

Perché la questione del Partito comunista 
è tornata al centro della vita nazionale? Pri¬ 
ma di tutto perché negli ultimi quattro anni 
abbiamo saputo lavorare e lottare, e si è trat¬ 
tato spesso di una lotta aspra e complessa 
che ha dato luogo a un travaglio interno an¬ 
che in seno agli organismi dirigenti. Abbia¬ 
mo dovuto far fronte alle manovre che ci vo- 
Ievano Isolare, ai tentativi di ridurci a una 
forza di supporto di politiche altrui, e a ripe¬ 
tuti attacchi — materiali e ideali — contro la 
classe operata che avevano lo scopo non solo 
di colpirne le conquiste, le condizioni di vita e 
la combattività, ma di colpire anche il nostro 
partito, che ha In essa il punto d: forza decisi¬ 
vo. quel punto dì forza senza il quale conte¬ 
remmo ben poco. Sta, del resto anche qui 11 
v a'.ore delle lotte operaie e popolari di questi 
mesi, del grande sussulto operaio di gennaio, 
nel fatto cioè che la classe operaia ha dato 
dimostrazione di quale sia la sua combattivi¬ 
tà e ha superato in larga misura quella con¬ 
dizione di relativo isolamento nella quale si 
andava trovando per effetto dell'offensiva 
padronale e di altre forze governative. 

Noi abbiamo tenuto duro, c non è stato 
facile date le pressioni e le lusinghe che sono 
state esercitate sull’intero corpo del partito 
per Indurlo a cedimenti o sociali, o politici, o 
Ideali che sarebbero stati difficilmente sana¬ 
ti. 

Ma noi, nel corso di questi ultimi anni, non 
ci slamo limitati a combattere in vari campi e 
su vari fronti per difenderci, giacché gli ulti¬ 
mi quattro anni sono stati fra 1 più fertili 
nell'lr.trodurre Innovazioni di grande porta¬ 
ta nella nostra politica e nel nostro stesso 
modo di essere. Al primo posto, o comunque 
fra I primissimi posti, di questo sforzo di rin¬ 
novamento, metterei quello compiuto sulle 
questioni della liberazione della donna, e non 
solo per la portala che tali questioni hanno in 
sé nella società contemporanea, ma perché 
l’impegno In questi campi cl ha spinti a porre 
un tema più generale. 11 tema di una conce¬ 
zione piu ampia e comprensiva della politica 
e del modi di far politica, e quindi anche del 
rapporto tra privato e sociale, tra morale e 
politica, tra politica e cultura. 

Da questa visione nuova, più ricca e più 
moderna, dell'Impegno politico è venuta poi 
la nostra rinnovata attenzione verso l’area 
delle clonazioni cattoliche c la ricerca di un 


colloquio e di un incontro con esse a livelli 
più elevati e più ampi del passato, tra t quali 
in primo luogo quelli relativi alla lotta contro 
il riarmo e per la difesa della pace. A questo 
proposito, raccogliendo l’invito rivoltoci qui 
dal presidente delle ACLI e certi di interpre¬ 
tare il sentimento del congresso, noi comuni¬ 
sti dichiariamo di accettare l’appuntamento 
che egli ci ha proposto di una grande manife¬ 
stazione a Ginevra, dove si svolgono i nego¬ 
ziati sugli euromissili. 

Sono venuti poi impegni ed iniziative che 
prima erano estranei al nostro raggio di azio¬ 
ne — e in parte rimangono estranei a quello 
di altri partiti — come quelli, ad esempio, sui 
problemi della lotta contro la droga e dell’ 
ambiente. La nuova visione da noi affermata 
del rapporto tra sviluppo della politica e svi¬ 
luppo della cultura ci ha portati inoltre ad un 
approfondimento delle questioni della ricer¬ 
ca scientifica, del rapporti tra scienza e deci¬ 
sioni politiche (nostre e del governi), tra nuo¬ 
vi mezzi e tecnologie delle comunicazioni di 
massa e democrazia, e — tengo a sottolinear¬ 
lo in modo particolare — a una individuazio¬ 
ne più esatta del peso e del ruolo del lavorato¬ 
ri intellettuali come nuova forza ascendente 
del processo produttivo e della lotta per la 
trasformazione della società. Non mi pare 
che abbiano fatto qualcosa di slmile, di para¬ 
gonabile a questo nostro sforzo innovativo, 
coloro che ci accusano di non essere moderni 
e concreti. Non è stato forse il nostro sforzo di 
questi anni tutto proiettato a capire che cosa 
di moderno avanza nella economia, nella so¬ 
cietà, nella cultura del nostro tempo? 

Ci si rimprovera di non aver fatto abba¬ 
stanza nell’elaborazione di un programma e- 
conomico, ma anche in questo campo abbia¬ 
mo presentato ampi materiali di discussione 
e indicazioni per la soluzione di una serie di 
problemi, economici e sociali, pur consapevo¬ 
li che questo è un terreno assai arduo, tanto è 
vero che altri partiti politici italiani neppure 
si sono cimentati su di esso, e tanto è vero che 
anche all’estero sul problemi economici tutti 
i partiti di sinistra (ma possiamo dire più in 
generale tutti i partiti e governi), sia al gover¬ 
no che all’opposizione, sono alle prese con 
enormi difficoltà anche di elaborazione del 
programmi economici. 

Non torno a soffermarmi sull’altro aspetto 
di grandissima portata della nostra azione in 
questi anni, e cioè su quello relativo agli svi¬ 
luppi che abbiamo dato — specie nella rifles¬ 
sione conseguente ai fatti polacchi del di¬ 
cembre 1381 — alla nostra politica interna¬ 
zionale, alla nostra elaborazione dei proble¬ 
mi del socialismo e ai problemi dei rapporti 
in seno al movimento operaio internazionale. 

Una cosa però deve essere detta In questo 
congresso, in cui pure abbiamo evitato tutti, 
mi pare, accenti trionfalìstici: che possiamo 
essere fieri di avere superato questa prova 
che era ardua e rischiosa, e che il Partito esce 
da essa con un’impronta che gli conferisce in 
modo ancora più netto la sua peculiare fisio¬ 
nomia nell’ambito del movimento operaio e 
delle forze progressiste dell’Europa e del 
mondo. E questo risultato il Partito lo ha 
raggiunto senza spaccature, ma anzi con una 
unità politica più temprata perché ha resisti¬ 
to ad attacchi e a pressioni di ogni tipo. Cioè 
lo ha realizzato con u n’operazione — se posso 
usare questa espressione — che era insieme 
di liberazione da residui di visioni mitiche dei 
problemi del socialismo e non liquidatrice 
del nostro patrimonio e della nostra aspira¬ 
zione rivoluzionaria. 


Nuova fase di sviluppo 
della democrazia interna 


Infine, con la preparazione di questo con¬ 
gresso nazionale, il Partito ha avvialo corag- 
gtosamente una nuova fase di sviluppo di se 
stesso e deila sua interna democrazia. 

È da questo complesso di battaglie, di ini¬ 
ziative, di sforzi innovatori che e venuto il 
ritorno al centro della vita nazionale della 
questione comunista, che è venuto il succes¬ 
so del nostro congresso: un buon congresso, 
un grande congresso. 

Quel che è certo è che, dopo questa nostra 
assise che sancisce, sistema e sviluppa la no¬ 
stra elaborazione e la nostra politica, diven¬ 
terà sempre più difficile per chiunque sot¬ 
trarsi ai problemi che pone un partito comu¬ 
nista che si caratterizza per questo insieme di 
tratti nuovi. SI può dire e scrivere quel che si 
vuole, come hanno fatto molti In questi gior¬ 
ni, per sminuire le potenzialità che derivano 
da queste nostre aperture e per ricondurci 
dentro schemi precostituiti entro 1 quali talu¬ 
ni vorrebbero fissarci, pietrificarci. Questi 
schemi sono già saltati, alcuni da tempo, al¬ 
tri proprio con questo nostro congresso. Per 
quanti non se ne accorgono, peggio per loro: 
saranno essi ad essere spiazzati dado svilup¬ 
po degli avvenimenti. Del resto una parte del¬ 
la stampa già è stata spiazzata. Prima (ricor¬ 
date i titoloni di qualche settimana e di qual¬ 
che mese fa) le previsioni di un congresso 
tutto dominato, e magari dilaniato, dal 
cosiddetto -strappo». Negli ultimi giorni, 
alla vigilia del congresso nazionale, altri 


Il discorso 
conclusivo 
del compagno 
Berlinguer 



titoloni sui rapporti nostri con il PSI. Nei 
giorni immediatamente precedenti al con¬ 
gresso, infatti, una parte della stampa scrive¬ 
va come se si fosse alla vigilia di un evento 
clamoroso, di un gesto sensazionale, dì un 
colpo di scena nel rapporto tra Partito comu¬ 
nista e Partito socialista, secondo il costume 
di certo giornalismo per cui ci si attende a 
ogni plé sospinto una svolta o da un incontro 
fra 1 segretari dei due partiti, o da un discorso 
dell’uno o dell’altro. 

Ma la politica non è solo questo: non è 
principalmente quella che emerge dalle di¬ 
chiarazioni che si fanno nel -corridoio del 
passi perduti», e neanche quella che può deri¬ 
vare da incontri di dirigenti di questo o di 
quel partito. Nella politica decidono, in ulti¬ 
ma analisi, i movimenti profondi delle forze 
reali e delle Idee, decidono le convergenze e 
divergenze effettive sui problemi e sulle pro¬ 
spettive, né possono avere peso decisivo le 
diversità di temperamento alle quali tanto 
spesso si è fatto riferimento, per esempio tra 
il compagno Craxi e chi vi parla: tempera- 
menti certo non uguali, ma che non ci hanno 
mal Impedito, negli incontri che abbiamo a- 
vuto di tanto in tanto, scambi di opinione 
pacati, tranquilli e sereni. Il fatto è che svolte 
reali si verificano quando sono mature deter¬ 
minate condizioni politiche concrete, che ap¬ 
punto non dipendono dalle parole dei diri¬ 
genti massimi dei partiti. 

Detto questo voglio però subito aggiungere 
che anche le parole hanno un peso, e allora 
quello che non si capisce è perché non essen¬ 
dovi stati nel mio rapporto, sul punto del rap¬ 
porti tra noi e 1 compagni socialisti, annunci 
di iniziative sensazionali, immaginate da 
certi organi di stampa, e che qualcuno mali¬ 
ziosamente aveva dato per certe, se ne è de¬ 
dotto subito che le cose da me dette sul Parti¬ 
to socialista costituivano una chiusura o ad¬ 
dirittura una aggressione. Cosa del tutto fal¬ 
sa e una prova significativa è il modo come il 
mio rapporto è stato presentato dalla stampa 
straniera, da organi di Informazione non a- 
mlcl nostri — si badi —, ma più distaccati 
dalla vicenda della lotta politica italiana. 
L'-Unità- ha dato notizia già ieri di alcuni 
titoli di giornali stranieri: «Le Matin»: -I co¬ 
munisti Italiani vogliono l’unità della sini¬ 
stra»; «Le Figaro-: -Appello di Berlinguer ai 
socialisti»; -E1 Pais»; -Berlinguer tende la ma¬ 
no ai socialisti nell’aprire il sedicesimo con¬ 
gresso»; il «Guardian»: -La sinistra italiana 
cerca l’unità-; l’»Intemational Herald Tribu¬ 
ne»: «Berlinguer sollecita l’unità della sini¬ 
stra». Ancora ieri -Le Monde» titolava: -Ber¬ 
linguer ripete l’augurio di una discussione 
più serrata con i socialisti». Il quotidiano 
francese -Le Matin» titola addirittura: -Ber¬ 
linguer fa gli occhi dolci al socialisti», e que¬ 
sto mi sembra un po’ eccessivo... 

Potrei continuare nelle citazioni. C’è anche 
una cosa curiosa ed è che, tutto all’opposto di 
alcuni giornali Italiani, diversi giornali stra¬ 
nieri hanno presentato invece proprio il di¬ 
scorso del compagno Craxi come un discorso 
di rifiuto e di chiusura. Dove sta la verità? Io 
penso che la verità i compagni delegati l’ab- 
blano colta. La verità è che il nostro congres¬ 
so, pur non avendo dato luogo a sorprese sen¬ 
sazionali, è stato un momento positivo che 
può preparare altri passi avanti nello svilup¬ 
po del rapporti fra il PCI e il PSI: e di questo, 
come dimostra questo vostro applauso, non 
possiamo che essere fieri tutti. 


Qualche novità 
sui temi internazionali 

Un momento positivo per due aspetti. In¬ 
nanzitutto per 1 toni civili che sono stati ado¬ 
perati sia da noi che dal compagno Craxi, e 
anche ( toni hanno la loro importanza nello 
sviluppo del rapporti fra i partiti, spesso un’ 
importanza molto grande. Ma positivo anche 
per un’altra ragione: perché pioppo da que¬ 
sta tribuna 11 compagno Craxi — i lo hanno 
gli sottolineato altri compagni — ha detto 
qualcosa di nuovo almeno su un punto, ma 
su un punto di grande rilievo. È11 punto rela¬ 
tivo al tema Intemazionale, che in questo 
momento più cl assilla in Italia e in Europa, e 
no! abbiamo preso atto di quanto ha detto 11 
Segretario del PSI. Mi riferisco all’afferma¬ 
zione secondo la quale bisogna trattare a Gi¬ 
nevra fino al momento in cui si giungerà ad 
un accordo. Mi pare una prima risposta ad 
una questione che non solo noi, del resto, ma 
numerosi altri partiti socialisti in Europa 
hanno posto affermando che bisogna evitare 
queii'automaUsmo sulla base del quale, se 
entro la fine del 1983 non si concluderanno le 
trattative di Ginevra sugli euromissili, senz’ 
altro si dovrebbe procedere alla installazione 
del Pershlng 2 e dei Cruisc in Europa occi¬ 
dentale e, per quanto ci riguarda, a Comiso. 

Naturalmente questa affermazione Impor¬ 
tante del compagno Craxi cl sollecita a porre 
due domande. La prima i se effettivamente 
non si pensa che finché non si raggiunge un 
accordo a Ginevra debbano essere sospesi i 
lavori di Installazione della base a Comiso; e 
la seconda — che piu che una domanda è 
un'attesa — riguarda 11 modo In cui si svilup¬ 


perà l’azione del PSI .-fi governo per fare 
sentire tutto il suo peso, cosi che la posizione 
qui enunciata dal compagno Craxi possa di¬ 
venire ura posizione del governo italiano. 

Tuttavìa il problema più importante che 
noi avevamo posto In questo congresso ai 
compagni socialisti, il problema decisivo, era 
e resta quello della prospettiva politica Italia¬ 
na. Voi ricordate che la critica maggiore che 
avevamo rivolto alla politica del Partito so¬ 
cialista era quella di non avere scelto e di non 
volere ancora scegliere tra la continuazione 
della collaborazione governativa con la De¬ 
mocrazia cristiana e l’alternativa democrati¬ 
ca che comporta necessariamente un rappor¬ 
to di collaborazione tra comunisti e socialisti, 
anche se non solo tra comunisti e socialisti. Il 
compagno Craxi non ha escluso questa pro¬ 
spettiva dal novero delle ipotesi possibili — e 
anche questo ha una certa importanza — ma 
ha indicato una serie di ostacoli che ancora 
la renderebbero non proponibile, e per altro 
verso non ha escluso (pur non dandone una 
spiegazione) che tra le ipotesi della politica 
del PSI vi possa essere anche quella di una 
continuazione, non so se anche per tutta la 
prossima legislatura, della collaborazione 
con la Democrazia cristiana. Da questo pun¬ 
to di vista non vi è stata una novità sostan¬ 
ziale. 


In campo nuove energie 
perché la proposta vinca 

Io desidero però fare una precisazione su 
questo punto: noi non abbiamo proposto, non 
proponiamo al Partito socialista un governo 
per domani o per dopodomani, fondato sulla 
collaborazione tra 1 comunisti e 1 socialisti e 
con rapporto e il concorso di altre forze de¬ 
mocratiche. Ma noi pensiamo che la prospet¬ 
tiva delTaltemativa democratica, qualora 
fosse esplicitamente annunciata — e non so¬ 
lo dal nostro partito, che lo ha fatto da tem¬ 
po, ma anche dal Partito socialista — come la 
prospettiva per la quale si vuole lavorare, a- 
vrebbe un grandissimo valore per creare una 
enorme corrente tra l lavoratori, tra l'opinio¬ 
ne democratica e progressista del nostro pae¬ 
se e quindi per suscitare e mettere in campo 
nuove energie in grado di rendere vincente 
questa proposta. E Intanto In grado di conse¬ 
guire risultati importanti fin dalle prossime 
consultazioni amministrative dell’83, e poi, 
alla scadenza importante delle elezioni poli¬ 
tiche del 1984. 

Io ringrazio comunque il compagno Craxi 
per essere venuto e per essersi rivolto al no¬ 
stro congresso, così come ringrazio i segreta¬ 
ri e 1 rappresentanti di tutti gli altri partiti, 1 
rappresentanti delle Istituzioni — a comin¬ 
ciare dal Presidente della Repubblica —, i 
rappresentanti delle più varie associazioni e 
le personalità che hanno rivolto i loro mes¬ 
saggi alla nostra assemblea; oltre che, natu¬ 
ralmente, i nostri ospiti dei partiti comunisti, 
socialisti e dei movimenti di liberazione che 
sono presenti a questa nostra assise. 

Ringrazio anche fon. De Mita per la sua 
presenza alla prima giornata del nostri lavo¬ 
ri, fatto inconsueto e , -lificatlvo, anche se 
mi rammarico che egli non abbia parlato qui: 
sarebbe stato ascoltato, penso, con la stessa 
attenzione e con lo stesso rispetto con cui 
sono stati ascoltati l rappresentanti di tutti 
gli altri partiti. Perché sarebbe stato Interes¬ 
sante sentire qui anche fon. De Mita? Intan¬ 
to per ascoltare che cosa egli ha da obiettare 
ai nosti rilievi, che ripetiamo da tempo e che 
abbiamo ribadito nel congresso, sulle con¬ 
traddizioni tra gli annunci di una politica di 
rigore e una serie di atti e atteggiamenti del 
governo e dei gruppi parlamentari democri¬ 
stiani che sono talvolta agli antipodi di una 
politica di rigore. Ma soprattutto per chiarire 
che cosa intende l’on. De Mita quando dice 
non solo di non escludere l’alternativa alla 
Democrazia cristiana ma anzi di augurarsi 
che a un’alternativa si giunga. 

Io ho espresso il sospetto, nella relazione, 
che la concezione dei jx>ll — un polo attorno ' 
alla DC, un polo attorno al PCI — fosse un 
modo di voler mantenere, sotto panni e con 
argomenti diversi, la supremazia della DC, 11 
suo monopolio di potere. Abbiamo espresso 
la nostra opposizione a questa concezione, 
diciamo cosi, bipolare della vita politica ita¬ 
liana, ribadendo con estrema nettezza che 
noi non slamo per li bipolarismo, e trovo ab¬ 
bastanza strano che l’irr.portanza di questa 
affermazione non sia stata colta da coloro 
che In questi anni, e ancora In questi ultimi 
mesi, hanno speso fiumi di parole su una pre¬ 
sunta intesa sottobanco fra la DC e il PCI 
sopra le teste e ai danni degli altri partiti. 
Avevo anche osservato che questo modo di 
porre la questione fa ritenere che all’altems- 
tiva si pensi in tempi di -calende greche», e 
che in realtà si voglia perpetuare li monopo¬ 
lio democristiano, sempre meno tollerabile 
dalle strutture economiche e dalle Istituzioni 
dei Paese. 

Avevamo comunque preso atto, come di 
una novità, dell'affermazione fatta rtpetuta- 
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mente negli ultimi tempi dall'on. De Mita se¬ 
condo la quale DC e PCI possono ormai alter¬ 
narsi al governo, perché cl sembrava che con 

S ta affermazione si passava dalla politica 
pregiudiziali ideologiche al confronto 
politico vero e proprio. Ma proprio In questi 
giorni — almeno da quanto scrive il direttore 
dell'organo della DC Galloni — abbiamo 1' 
Impressione che la pregiudiziale Ideologica 
rispunti fuori. Che cosa significa Infatti l’af¬ 
fermazione che «l'evoluzione democratica del 
PCI deve ancora completarsi*? Che cosa ne 
pensa l’on. De Mita? Secondo noi 11 ritorno ad 
un’Impostazione di tipo Ideologico rivela tut¬ 
to sommato, oggi, una debolezza di fronte al 
fatto che non si hanno più argomenti politici 
validi per controbattere l nostri rilievi critici, 
le nostre proposte, le nostre prospettive. 

Un altro segno di debolezza e di Impaccio, 
che anch’esso conferma la forza della nostra 
linea politica, ho colto nella Insofferenza, e- 
spressa con accenti quasi di dispetto, che la 
Democrazia cristiana dimostra, nella stessa 
dichiarazione che l’onorevole De Mita ha fat¬ 
to sul nostro congresso, per 11 fatto che 11 Par¬ 
tito comunista Italiano si rivolge direttamen¬ 
te all’area delle associazioni cattoliche e vi 
trova udienza e rispondenza sla sul problemi 
della difesa della pace, sia sul problemi della 
lotta contro plaghe devastanti deU’uomo e 
della società di oggi, sla sui temi della mora¬ 
lizzazione della vita pubblica. Unq conferma 
per noi a persistere su questa strada. 

È significativo che fra tutti l discorsi e l 
commenti del rappresentanti del partiti della 
maggioranza governativa, nessuno abbia 
portato argomenti a difesa dell’attuale qua¬ 
dro politico. VI è stata, e neppure da parte di 
tutti 1 rappresentanti del partiti governativi 
che hanno parlato qui, l’affermazione che es¬ 
so per ora non ha alternative, affermazione 
tuttavia che ormai suona come puramente 
apodittica, perché nessuno è stato ed è in gra¬ 
do di spiegare perché va mantenuto In piedi 
questo quadro politico e perché esso non a- 
vrebbe alternative. 


A questo punto vorrei fare però una osser¬ 
vazione un po’ più generale cne riguarda sia 
una parte della stampa che quasi tutti l di¬ 
scorsi e 1 commenti dei rappresentanti dei 
partiti al nostro congresso. Mi pare che non 
si è risposto su quello che era 11 punto di par¬ 
tenza del nostro ragionamento. E cioè che la 
cosi detta governabilità — come risulta dal 
dati precisi e corposi della situazione attuale 
— non ha fatto altro che peggiorare In tutti 1 
suol aspetti la condizione deU’Italia. 

È singolare poi che siano stati taciuti, o 
ridotti ad aspetti marginali del rapporto che 
lo ho presentato, 1 due punti che abbiamo 
posto alla base della nostra analisi: 1) le pro¬ 
poste circa la situazione finanziarla; e badate 
che non è poi cosi consueto che un partito 
comunista, che 11 PCI dia tanto rilievo al dati 
finanziari, della finanza pubblica. Ma se cl 
slamo riferiti a quello come al dato per certi 
aspetti più preoccupante e più allarmante, è 
perché le cifre sono davvero Impressionanti e 
perché la situazione finanziarla, il disavanzo 
pubblico, la crescita continua del «deficit» an¬ 
nuale, da una parte sono un’espressione del 
grandi e Insoluti squilibri della nostra socie¬ 
tà, delle sue distorsioni, e dall’altra sono la 
fonte principale. In questo momento, dell’in¬ 
flazione, del calo della produzione, della ca¬ 
duta dell’occupazione, cioè di quanto oggi 
più compromette l’avvenire dell’Italia e l’av¬ 
venire delle giovani generazioni In modo par¬ 
ticolare; 2) le proposte che si riferiscono alla 
condizione delle istituzioni, del partiti e del 
rapporti del cittadini con essi. 

Ora dalla nostra analisi su questi due pun¬ 
ti, con elementi di fatto che nessuno conte¬ 
sta, noi non abbiamo ricavato soltanto dei 
«ragionamenti* sulla impostazione che biso¬ 
gnerebbe dare a una nuova politica economi¬ 
ca e sociale e allo sviluppo del paese, e a una 
nuova politica Istituzionale: noi abbiamo an¬ 
che ricavato un insieme di «proposte» che 
comportano scelte di fondo da compiere e da 
avviare subito per lo sviluppo, ma anche pro¬ 
poste di misure finanziarie — per la parte 
della spesa e per la parte dell’entrata — onde 
evitare il precipitare del dissesto e avviare nel 


contempo un corso nuovo, economico e poli¬ 
tico. 

Tra queste proposte ve n’erano alcune di 
grande mole e portata, come ad esempio 
quella di una imposta di carattere straordi¬ 
nario sul patrimoni. E vi erano poi altre pro¬ 
poste In gran parte nuove, come quelle relati¬ 
ve al mercato del lavoro, per risolvere 1 pro¬ 
blemi di occupazione che sorgono da una fa¬ 
se di rapidissime trasformazioni e innovazio¬ 
ni tecnologiche. Abbiamo parlato In sostanza 
di una riforma profonda, quasi di una rivolu¬ 
zione nell’organizzazione del mercato del la¬ 
voro. Avevamo poi posto la questione fonda- 
mentale delle garanzie e delle condizioni po¬ 
litico-morali Indispensabili per far accettare 
al Paese misure di questo tipo, misure pro¬ 
fondamente rinnovatrici, ma severe. 

Ebbene, una parte del giornali, tutti presi a 
stabilire se avevamo chiuso o aperto al Parti¬ 
to socialista, e molti dei quali da mesi cl assil¬ 
lano e ci chiedono «cosa proponete di concre¬ 
to per far fronte a una situazione economico- 
finanziaria cosi grave come quella in cui si 
trova l’Italia?», hanno taciuto su queste pro¬ 
poste da noi avanzate: non molte, non tutte 
quelle che sarebbero necessarie, ma alcune 
si, e precise, chiare. Qualcosa di più i giornali 
hanno detto sulla questione morale, ma solo 
per dipingerci come fustigatori dei costumi, 
come se noi volessimo ridurre il Paese a una 
confraternita di frati zoccolanti. Ma la que¬ 
stione morale noi l’abbiamo posta e la ponia¬ 
mo non sulla base di velleità puramente mo¬ 
ralistiche, né la poniamo per mettere In diffi¬ 
coltà gli altri partiti. La poniamo perché sla¬ 
mo convinti che si tratta della questione de¬ 
cisiva per il risanamento dello Stato e del 
partiti che stanno mangiandosi lo Stato, che 
stanno dividendoselo a brani. 

II risanamento dello Stato è essenziale, ed 
è quindi un essenziale problema politico, un 
problema decisivo per la salvezza e per l’av¬ 
venire della democrazia In Italia. Ed è anche 
un problema economico, perché 11 sistema 
politico istituzionale quale si è andato confi¬ 
gurando nel corso di questo ultimo periodo, 


esercita un peso soliocante sulla società e 
sull’economia che provoca una degenerazio¬ 
ne anche del processo economico. 

Proprio da questi dati e da queste conside¬ 
razioni abbiamo ricavato l motivi della ur¬ 
genza di un’alternativa democratica: urgen¬ 
za non per noi, ma per l’Italia. E abbiamo 
ricavato la necessità che 11 Partito non aspet¬ 
ti che altri si decidano, ma si getti con tutte le 
sue energie nelle battaglie e nelle iniziative 
che sono richieste dalla situazione delle mas¬ 
se lavoratrici e popolari, dalla situazione del¬ 
le istituzioni e dalla complessiva situazione 
del Paese, per avanzare verso l’alternativa. E 
ciò sempre nella consapevolezza che è sba¬ 
gliato porre il dilemma «o l’alternativa subito 
o niente*, e che occorre essere convinti che 
già oggi si possono ottenere risultati parziali 
Importanti, convinti che il cammino verso 
l’alternativa può comportare passaggi inter¬ 
medi. 

Quali? come? quando? attraverso quali fa¬ 
si si andrà all’alternativa? Ricordo che spes¬ 
so il compagno Togliatti diceva a coloro che 
gli chiedevano «ma cosa succederà?, che pre¬ 
visioni fai per il futuro?*, che il compito del 
partito e dei suoi dirigenti non è quello di far 
profezie, ma è quello di tracciare una pro¬ 
spettiva politica chiara e muoversi verso di 
essa, tappa dopo tappa, con coerenza e ric¬ 
chezza di iniziativa, sapendo che la storia e la 
lotta sono sempre produttrici di novità che 
nessuno può prefigurare e prevedere. Ebbe¬ 
ne. noi questa prospet tiva chiara l’abbiamo 
tracciata con il nostro congresso: quello che 
conta è che noi slamo profondamente con¬ 
vinti che esistono nella società, e che esistono 
e possono crescere anche nei partiti, forze po¬ 
tenti e creative in grado di portare a esiti 
vittoriosi le battaglie per alternative reali In 
tutti l campi, allo stato presente delle cose, 
fino a una Inversione di rotta nella guida del 
paese. 

Questo è il nostro ottimismo. Ed è ottimi¬ 
smo che si fonda anzitutto sulla forza dimo¬ 
strata dalla classe operaia, in modo partico¬ 
lare con le grandi manifestazioni e gli sciope¬ 
ri del dicembre e gennaio, e ora impegnata 


nella battaglia per la conclusione del con¬ 
tratti di lavoro e nelle battaglie per l’occupa¬ 
zione e lo sviluppo. È ottimismo che si fonda 
su quanto ha già cominciato a muoversi nel 
Mezzogiorno fra le masse popolari, in modo 
particolare tra la gioventù, nella lotta contro 
la mafia e contro la camorra e su tutto ciò 
che ancora e di più può muoversi dalla lotta 
per il lavoro, per lo sviluppo, per la democra¬ 
zia. È un ottimismo — e di questo si è ampia¬ 
mente parlato nel rapporto e si è parlato mol¬ 
to anche nel dibattito — che si fonda sul 
grande potenziale di lotta, di energie, di Idee 
nuove che vengono dai movimenti femmini¬ 
li, che si fonda sulle grandi forze Intellettuali 
di ricercatori, di insegnanti, di tecnici e su 
tante altre energie, fuori o dentro i partiti, 
che sono già vive o che possono entrare In 
campo. 

Su un punto quasi tutti i commenti al con¬ 
gresso, delusi o ammirati, sono stati concor¬ 
di: che il Partito oggi è più unito. Non è una 
unità monolitica. Questa espressione è nata 
altrove, In altri tempi, trascurando forse che 
il «monolito* è una sola grande pietra, quindi 
una cosa inanimata. 11 Partito è invece un 
insieme di uomini. L’unità che si è andata via 
via affermando nel PCI, e che si è meglio 
definita nella fase preparatoria e nello svol¬ 
gimento del XVI Congresso, è un’unità a più 
voci. Non solo per 1 «diversi temperamenti*, 
come usava dire con una punta di ironia 11 
compagno Togliatti e come diceva 11 compa¬ 
gno Longo parlando di «sensibilità*, ma per 
la ricchezza di personalità, di contributi, di 
collegamenti, di radici, di esperienze che vi¬ 
vono nel nostro partito. Questa molteplicità 
di voci apporta più idee; implica aperture più 
feconde verso l’esterno, verso una società ar¬ 
ticolata e complessa e verso le idee di amici e 
anche di avversari; consente e impone di por¬ 
tare a sintesi politica e di trasformare in azio¬ 
ne collettiva un patrimonio vario, ricco, su¬ 
scettibile di ulteriori e fecondi sviluppi. 

Mantenere e fare avanzare questo tipo di 
unità non è facile. Non è un processo a esito 
scontato. Richiede aderenza alle realtà del 


paese e capacita di iniziativa continua: è sul¬ 
le politiche ed è poi soprattutto sulla verifica 
del fatti, che si costruisce l’unità. Richiede 
collegamento con una società in cui esistono 
forze di rinnovamento ma anche spinte di¬ 
sgregatrici. Richiede la saldatura, o meglio la 
volontaria coesione, di sempre nuove genera¬ 
zioni e di esperienze assai distanti: fabbriche 
e università, campagne e uffici, regioni del 
paese così diverse tra loro esprimono culture 
ed esperienze che non si congiungono spon¬ 
taneamente. Richiede sviluppo ulteriore del¬ 
ia democrazia nei Partito. 

Forte è la domanda di conoscenza, di tra¬ 
sparenza, di informazione obiettiva, non ma¬ 
novrata, sul modo come si formano la volon¬ 
tà e le decisioni politiche, nelle forme che il 
congresso deciderà emendando e approvan¬ 
do il documento finale. Questo aiuterà a 
coinvolgere tutto il Partito nella elaborazio¬ 
ne, e quindi nella applicazione creativa, della 
nostra linea. 

La trasparenza non è fragilità. La partccl- 

f iazionc non è confusione o svuotamento del- 
e funzioni dirigenti, dal comitato di cellula 
che risponde ai lavoratori della fabbrica, al 
Comitato centrale che ha la responsabilità di 
guidare il Partito tra un congresso e un altro. 

Sono convinto che il Partito può restare 
unito e crescere unito in questo modo, come 
voi avete chiesto e sperimentato In questi 
giorni, come è necessario per le classi lavora¬ 
trici e per il futuro dell’Italia. Saranno forse 
delusi coloro che ci volevano o lacerati o ar¬ 
roccati, e sempre li dovremo deludere. Ma 
guarderanno con più fiducia verso di noi le 
forze giovani e vive della società italiana. 

Sono convinto che il Partito esce da questo 
congresso fondamentalmente unito negli o- 
biettivi principali, e potrà così moltipllcare 
l’iniziativa politica e il lavoro di massa verso 
l'alternativa democratica. 

Al lavoro e alla lotta, compagni e compa¬ 
gne, al dibattito e allo studio di Marx e di 
tutto il pensiero moderno, verso più ampi 
successi, nell’interesse di questa nostra Italia 
così tormentata e così ricca di energie, e nell’ 
interesse della pace nel mondo. 


Alla fine, fra i delegati 

Le riflessioni e gli interrogativi quasi alla conclusione dei lavori - «L’alternativa: non un escamotage da cu¬ 
cina politica ma un’idea che rimette in moto tutto» - «Da questa tribuna si è parlato all’intero Paese» 


MILANO — Berlinguer ha 
ultimato la sua replica da 
qualche minuto; l’applauso, 
prima scrosciante poi ritma¬ 
to, è ancora nell’aria; un tie¬ 
pido sole premia I delegati 
fuori del Palasport per la 
pausa di colazione. Allora? A 
microfoni spenti e a cervello 
acceso: allora? «Allora bene, 
meglio del congresso prece¬ 
dente, aria nuova. MI ha col- 

§ lto Luporini, mi ha colpito 
trehler, mi ha colpito la ri¬ 
scoperta della dignità cultu¬ 
rale del nostro pensiero. Co¬ 
minciamo a rifare 1 conti...*. 


Risponde Giuseppe Guida, 
26 anni, delegato di Firenze. 

Continua: «Non solo empi¬ 
rismo, non solo pragmati¬ 
smo. Qui c’è una proposta 
che libera forze positive, che 
offre un punto di riferimento 
ai partiti, ai movimenti che 
sono nella società, al mondo 
cattolico. L’alternativa non è 
un escamotage della cucina 
politica italiana ma un’Idea 
che rimette in moto tutto*. 

Pochi mesi fa si scriveva 
che questo sarebbe stato il 
congresso dello «strappo*... 
•Figurarsi. Lo “strappo” era 


ormai ampiamente digerito. 
Piuttosto penso che bisogna¬ 
va parlare della dissidenza. 
Io penso che nelle società 
dell'Est ci sono forze che pos¬ 
sono e vogliono cambiare: e 
allora come facciamo per 
aiutarle? Come contribuia¬ 
mo, da comunisti, alla possi¬ 
bile “riformabilità’ di quel 
sistemi?*. 

Un tema importante era 
quello della democrazia in¬ 
terna. Nei congressi provin¬ 
ciali se ne era parlato molto, 
sono stati proposti emenda¬ 
menti e votati ordini del 


giorno. Se ne è parlato abba¬ 
stanza anche qui? 

«Molti delegati hanno po¬ 
sto la questione. Anche In- 
grao. Berlinguer l’ha raccol¬ 
ta. Non c’è dubbio: servono 
più trasparenza e più capaci¬ 
tà decisionale. E anche più 
circoiazione delle idee. Un 
militante non sopporta di 
doversi informare attraverso 
canali esterni che spesso 
stravolgono la verità, ma 
non può neanche accettare 
verità parziali. Tutto deve 
essere chiaro: sia le decisioni 
politiche sia quelle sugli 


Le cifre del Congresso 

MILANO — Nelle tre giornate e mezzo di dibattito sulla rela¬ 
zione di Enrico Berlinguer si sono alternati alla tribuna del 
Palasport 54 delegati di cui otto donne. Hanno parlato dieci 
membri della direzione uscente, compresi segretari regionali 
e 11 segretario nazionale delia FÓCI; cinque dirigenti di orga¬ 
nizzazioni nazionali di massa; undici rappresentanti delle as¬ 
semblee elettive; quattro intellettuali (compreso Luporini, 
con la celebrazione del centenario di Marx); tre membri dell* 
apparato centrale del partito; nove segretari regionali (com¬ 
presi tre membri della direzione); sette segretari di federazio¬ 
ne; un segretario provinciale della FGCI; cinque operai e tec¬ 
nici. 

. Al congresso hanno portato il saluto diciotto tra segretari 
di partito, rappresentanti dì altre forze politiche e altre perso¬ 
nalità, tra cui il presidente del Parlamento europeo Piet Dan- 
kert; ed una delegazione di operai e lavoratori delie fabbriche 
milanesi in lotta. Inoltre, centinaia di messaggi (tra cui quel¬ 
lo del presidente della Repubblica) sono stati inviati alla pre¬ 
sidenza del congresso da personalità e organizzazioni nazio¬ 
nali. 

1 Numerosi altri compagni iscritti a parlare non hanno potu¬ 
to svolgere, per ragioni di tempo, i loro interventi alla tribuna 
per cui sono stati invitati a presentare i testi scritti per la 
pubblicazione negli atti del congresso. Si tratta di trentuno 
compagni: Mariangela Gntta, Gianni Manghetti, Dario Valo¬ 
ri. Renato Nlcollnl, Giuseppe Longo. Silvano Andrianl, Clau¬ 
dio Petruccioli. Riccardo Terzi. Paolo Spriano, Renato Polli¬ 
ni, Giuseppe Vacca, Andrea Margheri. Maurizio Ferrara, 
Paolo Bufalini. Antonio Montessoro, Anna Maria De Toma¬ 
so, Pietro Di Siena, Mario Tronti, Biagio De Giovanni, Lucia¬ 
no Barca, Gavino Angius, Giovanni Comincili, Maria Fortu¬ 
na Incostante, Bruno Trentin, Pio Galli. Enrico De Angelis, 
Nilde Jotti, Luigi Corbani, Tullio Vecchietti. Marco Ramat ed 
£llo Querelo!!. 


Brevi dal Congresso 


La sottoscrizione per il congresso 

u sottoscrizione per il XVI congresso del PCI lanciata durante 
i lavori ha raggiunto Ia_somma di circa 50 milioni di lire. Tra le 
iottoscririonì piu significarne deila penultima giornata, i compa¬ 
gni dell’apparato della Direzione del partito impegnati al congres¬ 
so (670 mila), il comitato di zona Val di Chiana (500 mila), la 
lezione di fabbrica Lenin dell’Italsider di Taranto (100 mila), un 
compagno di Ferrara (500 mila), i compagni R;«:ero e Giovanni 
GaiU in ricordo di Luigi I-ongo (500 mila), le federazioni di Bolo¬ 
gna, Modena e Reggio Emilia (2 milioni ciascuna), il pittore Ga¬ 
briele Mucchi (500 mila), il consigliere comunale di Roma Piero 
Della Seta (1 milione: 500 mila lire per il congresso e 500 mila per 
i familiari delle vittime di Sabra e Sfiatila), la delegazione del 
Veneto (l milione e 200 mila), la delegazione della FGCI (primo 
versamento di 625 mila lire) e il gruppo di autisti delle delegazioni 
estere (186 mila). 

> Questo è invece un parziale elenco delle sottoscrizioni offerte 
nella giornata di ieri: il compagno Valerio Fanti di Montalto-Dora 
ha versato un giorno della sua pensione (25 mila lire). Pasquale 
Gatto 100 mila, la delegazione di Ancona 230 mila, la cellula della 
Camera — in ricordo del compagno Di Giulio — un milione, il PCI 
di Varese 300 mila, Michele Passarella, inviato della federazione di 
Milano, 450 mila. Giovanni Altea 500 mila, la cooperativa Pohdri- 
ca (Basilicata) 500 mila. 

Cinque borse di studio di 10 milioni 

‘ Il compagno professore Mario Spallone, desiderando ricordare fi 
pensiero e Peperà dì Palmiro Togliatti, ha messo a disposizione 
pella segreteria del part ito 50 milioni per cinque borse di studio deì 
valore ai dieci milioni ciascuna da destinare a giovani studiosi 
della sinistra italiana per la produzione di monografie o pubblica¬ 
zioni inedite sul pensiero stonco, filosofico e politico di Togliatti 
da presentare nel prossimo anno in occasione del 20“ anniversario 
della sua scomparsa. 

Altri messaggi di saluto 

' Nella seduta di ieri mattina la presidenza ha letto il testo di 
numerosi altri messaggi trasmessi al XVI conpesso del PCI. Dare 
conto di tutti è impossibile, l’elenco sarebbe lunghissimo. Eccone 
solo alcuni: l’ANPl di Vercelli e Palermo, il Comitato unitario delle 
donne siciliane contro la mafia, fi presidente del consiglio regionale 


Statuto, modificati 
27 articoli su 61 


MILANO — Molto rapidi la di¬ 
scussione ed il voto sugli emen¬ 
damenti proposti dalla com¬ 
missione per le modifiche allo 
statuto: in meno di un'ora sono 
stati emendati 27 dei 61 articoli 
di cui era composta la «carta* 
fondamentale che ha regolato 
la vita interna de! partito dal 
XV al XVI congresso. 

Tra gli emendamenti appro¬ 
vati ce ne stato anche uno sop¬ 
pressivo *per manifesta non ap¬ 
plicazione*, quello relativo all’ 
art. 36. che regolava il funzio¬ 
namento del Consiglio naziona¬ 
le del partito, orbano che, per 
l'appunto, non si e mai riunito. 

La particolare rapidità dei 
lavori, che sono stati aperti da 
una relazione introduttiva di 
Michele Ventura, si spiega con 
il fatto che già al XV congresso 
Io statuto aveva subito una pro¬ 
fonda revisione per cui, in Que¬ 
sta occasione, si è proceduto 
soltanto ed aggiornamenti. Il 
più significativo riguarda l’art. 
34. che regola il funzionamento 
della Direzione del partito. La 
commissione aveva proposto di 


formalizzare l’obbligo per la 
Direzione di sottoporre al Co¬ 
mitato centrale le «questioni di 
rilievo politico attorno alle qua¬ 
li permangano diversità di po¬ 
sizioni*. Sulla base però della 
discussione che si era svolta po¬ 
co prima in assemblea, proprio 
su questo tema, si è deciso di 
estendere quest’obbligo anche 
agli altri livelli di direzione del 
partito (regionale, federale e di 
sezione). 

Altro punto rilevante è stato 
la sostituzione, all’art. 8, del 
termine «princìpi* del centrali¬ 
smo democratico (ritenuto di 
sapore troppo ideologico), con 
la parola «metodo*. Numerose 
precisazioni e modifiche sono 
state introdotte poi agli art. 38 
e 39, relativi ai comitati di zona 
e comunali. 

Infine si è approvato un ordi¬ 
ne del giorno che impegna il 
Comitato centrale a formulare 
entro un anno un progetto di 
regolamento dei congressi, in 
particolare per quanto riguarda 
le modalità di voto. 


della Campania De! Vecchio, Franco Caroleo del Movimento fede¬ 
rativo democratico, i'associazione quadri aziendali Alfa Romeo e 
Montedison. l’Opera Nomadi dei Rom veneti contro l’emargina¬ 
zione degli zingari italiani, la sezione «Guido Rossa* di Lento di 
Osimo, l'Unione Italiana Ciechi, l'associazione nazionale mutilati 
ed invalidi di guerra, il comitato «Vertenza cultura». 

II messaggio di Eduardo 

Un affettuoso messaggio di saluto al congresso, accolto da un 
caldo, prolungato applauso dei delegati, è stato inviato da Eduardo 
De Filippo. «Con molto interesse avrei assistito al XVI congresso 
del PCI, ma come al solito, ahimè, sono occupato con il teatro. Vi 
ringrazio comunque dell’invito e auguro al PCI e all'Italia che da 
questo congresso possano venire fuori cose utili e chiare per tutti 
noi*. 

Lettera di Rita Levi Montalcini 

•li mio impegno in campo scientifico e sociale, dove ho svolto da 
sempre tutta la mia attività, mi ha allo stesso tempo precluso una 
partecipazione diretta all* vita politica. Seguirò perciò con il più 
vivo interesse il congresso del PCI a mezzo stampa e televisione, 
senza usufruire del privilegio che mi è stato offerto — e di cui vi 
sono molto grata — ai assistere personalmente ai lavori». E il testo 
della lettera inviata al compagno Berlinguer da Rita Levi Montal¬ 
cini. 

Alla conferenza dei paesi non allineati 

«Il PCI. riunito nel suo XVI congresso nazionale, invia alla setti¬ 
ma conferenza dei paesi non allineati la piena solidarietà e l’augu¬ 
rio che i vostri lavori diano ur. positivo e decisivo contributo per la 
soluzione dei gravi problemi che emergono in un mondo in cnsi per 
la tensione intemazionale, dovuta alla corsa al riarmo, alle guerre 
in atto, alle non risolte questioni fra mondo industrializzato e 
mondo in via di sviluppo, alle lotte in corso per i diritti dei popoli 
alla loro autodeterminazione. Nella certezza che la pace si conqui¬ 
sta e si rafforza con una politica di sicurezza fondata sul disarmo 
controllato e bilanciato, a cominciare da quello atomico, con la 
lotta alla fame e rifiutando le ingerenze imperialiste neocoloniali¬ 
ste e la politica di potenza, da qualsiasi carte essa venga»: è questo 
il testo del messaggio augurale inviato dal congresso ai lavori della 
conferenza dei paesi non allineati. 


uomini*. 

Nicoletta Coccia, 24 anni, 
delegata di Rimini: «In que¬ 
sto congresso si è dimostrata 
la nostra capacità di discute¬ 
re. È stata ampia la riflessio¬ 
ne sugli aspetti politici; in 
sott’ordine sono invece ri¬ 
masti quelli economici e 
quelli culturali. Circa il cen¬ 
tralismo democratico e la 
pluralità dì espressioni, c’è 
da notare come già nella fase 
precongi essuale si sia andati 
al di là delle parole. Ciascuno 
ha parlato liberamente e ha 
sostenuto ie sue posizioni, il 
tema lo si è affrontato anche 
qui, ppr se è giunto più ovat¬ 
tato. E importante continua¬ 
re a rifletterci, a lavorarci 
magari in una conferenza d’ 
organizzazione, facendone 
motivo non di esasperazione 
ma di crescita complessiva». 

Due cose. In particolare, 
hanno colpito Marco Ramat, 
magistrato, delegato di Fi¬ 
renze: il rifiuto del settari¬ 
smo e la volontà dei singoli 
di pesare. «Questo congresso 
ha offerto una grande prova 
di maturità. L’assenza di set¬ 
tarismo non ha significato 
però la perdita di passione 
per la propria Identità: una 
grande forza convinta di sé e 
della sua storia, coesa, ma 
non chiusa al confronto e al¬ 
la discussione con gli altri. 
Partecipo ad un congresso 
comunista per la prima vol¬ 
ta, ma sono rimasto impres¬ 
sionato dal senso di comuni¬ 
tà, di solidarietà, che forse 
deve ancora trovare un suo 
“status" preciso ma rappre¬ 
senta il connotato più Im¬ 
portante». 

I problemi della vita Inter¬ 
na? 

•Io credo profondamente 
nella democrazia organizza¬ 
ta, e so che è difficile trovare 
il punto d’equilibrio, quello 
in cui ciascuno conta, pur 
nella piena salvaguardia del 
diritto di tutti gli altri. Ma è 
questo li momento decisivo 
ai una moderna democrazia. 
Il partito dovrà riuscire a 
stabilire una giusta circola¬ 
zione dall’alto verso il basso 
e viceversa. Forse della de¬ 
mocrazia Interna non si è di¬ 
scusso abbastanza, anche 
perché nei congressi c’è sem¬ 
pre una certa ritualità»'- 

Sandro Frisullo, delegato 
di Lecce: *11 congresso ha 
lanciato un messaggio forte 
verso l’esterno. Forse anche 
perché questa volta era pun¬ 
tato su un tema preciso e de¬ 
finito come quello dell’alter¬ 
nativa. Sì, forse è rimasto in 
ombra il discorso della de¬ 
mocrazia interna ma più an¬ 
cora quello delle strutture di 
partito. E sbagliato pensare 
che si tratti di aspetti soltan¬ 
to organizzativi, in ogni caso 
è stato un congresso Impor¬ 
tante: da questa tribuna si è 
parlato al paese. E Io hanno 
potuto fare non soltanto l co¬ 
munisti ma tutti gli altri». 

Jolanda Padovani, delega¬ 
ta del Veneto, dice di essere 
risollevata: *Sì, risollevata 
da due paure: la prima che ci 
fosse una sottovalutazione 
della questione femminile, la 
seconda che ci fossero divi¬ 
sioni nel partito. Sulla prima 
faccenda, debbo ammetter¬ 
lo, la relazione mi aveva la¬ 
sciata scettica; le elaborazio¬ 
ni delle donne mi sembrava¬ 
no più avanti delle frasi del 
segretario. Poi, la replica ha 
fugato questo dubbio e la 
questione femminile è ap¬ 
parsa come questione di tut¬ 
to il partito. In questi giorni 
poi mi è apparsa salda l’uni¬ 
tà fra i dirigenti e anche le 
conclusioni mi hanno rassi¬ 
curata. Si discute molto ma 
si resta uniti. E questo è l’Im¬ 
portante*. 

Eugenio Manca 



MILANO — Nella seduta po¬ 
meridiana, dopo la relazione 
della Commissione per la ve¬ 
rifica dei poteri, il compagno 
Aldo Tortorella ha svolto la re¬ 
lazione della Commissione po¬ 
litica. introducendo la fase di 
votazione sugli emendamenti. 

Tortorella ha sottolineato lo 
speciale interesse che ha ac¬ 
compagnato tutto il dibattito 
6ulla materia. Il numero stesso 
degli emendati: ititi approvati 
dai congressi è un dato indica¬ 
tivo, ma ancor piu rilevante è 
l’intervento politico rappresen¬ 
tato dal loro insieme. Ciò deri¬ 
va anche dal fatto e dal senti¬ 
mento diffuso che il paese si 
trova in una situazione assai 
grave. Ma non era scontato che 
ciò dovesse necessariamente 
portare ad una partecipazione 
politica più intensa. L'espe¬ 
rienza storica insegna che può 
anzi accadere il contrario. 

11 fatto che fi dibattito svi¬ 
luppatosi nella fase preparato- 
ria del congresso sia stato tanto 
ampio ci spinge alla constata¬ 
zione che la proposta politica 
complessiva del partito ha su¬ 
scitato al nostro interno un vi¬ 
vo interesse, ha sollecitato le 
diverse e anche contrastanti o- 
pinioni che preesistevano, ha 
spinto ad una discussione per 
nulla formale. Qui vi è un inter¬ 
vento di merito nella discussio¬ 
ne sul partito politico e sulla 
sua crisi e la dimostrazione che 
i comunisti, con una prova di 
rinnovata vitalità, danno un 
contributo non solo a loro stessi 
ma all'insieme del paese. 

In effetti, l’ampia partecipa¬ 
zione e l'impegno attorno al do¬ 
cumento contraddicono coloro 
che tendevano a considerare fa- 


MILANO — Il «eh» è* de! 
congresso lo ha fornito, nel 
primo pomeriggio di ieri, il 
compagno Cesare Fredduz- 
zl neH’informare i delegati 
del lavoro compiuto dalla 
commissione verifica pote¬ 
ri che ha accertato la «per¬ 
fetta regolarità» delle dele¬ 
ghe dei 1.109 compagni e- 
lettl nei 118 congressi di fe¬ 
derazione in rappresentan¬ 
za di 1.673.751 iscritti. 

L’età media del congres¬ 
sista è di 39 anni. Assai più 
numerosi gli uomini che le 
donne; le delegate sono in¬ 
fatti 219, pari al 19,75%. 
Scomposizione per classi di 
età: la maggioranza (il 
41,35%) è tra 131 e i 40 anni; 
1 più giovani, sotto 1 25 an¬ 
ni, sono 11 5,32%, tra 126 e l 
30 anni sono il 16,86%, tra i 
40 e 150 11 18,65%, traisi e 
I 60 il 12,98%, mentre il 
4,78% del delegati è ultras- 
sessantenne. 

La composizione sociale 


Una prova 
di vitalità 
che è utile 
per tutti 


tale la crisi del partito di massa, 
e in particolare del nostro, a 
causa dell’avanzamento del 
processo di «laicizzazione della 
politica*. E piuttosto vero il 
contrario: la crisi interviene 
quando ci si attarda in certezze 
infondate e ci si discosta da uno 
sforzo analitico capace di corri¬ 
spondere con proposte e solu¬ 
zioni alle intenzionalità e alle 
volontà morali che si proclama¬ 
no. 

E certo arduo e complesso 
costruire una formazione poli¬ 
tica di massa fondata sull'ap¬ 
pello alla ragione storica, criti¬ 
ca e scientifica, ma è anche l'u¬ 
nica strada di una forza che vo¬ 
glia assumere una funzione di 
rinnovamento e trasformazio¬ 
ne. Se ad una «diversità» i co¬ 
munisti hanno l'ambizione di 
mirare, essa consiste nel tenta¬ 
re di essere più avanti di altri 
nella comprensione della realtà 
e nella costruzione di risposte 
ai problemi concreti che essa 
pone alla gente e dunque al 


partito politico. 

La testimonianza offerta dal 
lavoro compiuto dalle sezioni 
prima e dalle federazioni poi 
intorno al testo proposto dal 
Comitato centrale si inquadra 
in questo sforzo. La Commis¬ 
sione politica intende sottoli¬ 
neare il grande e positivo si¬ 
gnificato rappresentato, oltre¬ 
ché da molti contributi di o- 
rientamento, anche da una 
grande quantità di indicazioni 
fattive e concrete contenute ne¬ 
gli emendamenti. Vi è in ciò la 
traccia di un impegno politico e 
umano che si può considerare 
straordinario ed essere, questo 
si, orgogliosamente rivendicato 
dai comunisti. Non è vero che 
la storia del PCI è segnata dall' 
unanimismo: al contrario, come 
dovrebbe sapere chiunque co¬ 
nosca la storia del paese e del 
suo movimento operaio, la vita 
del nostro partito è percorsa da 
scontri e lotte vivacissimi e 
drammatici, fin dai suoi primi 
anni. Ma una volta di piu si è 


Ecco chi sono 
e che cosa 
fanno gli oltre 
1.000 delegati 


| della platea del Palasport 
; Il numero piu consistente è 
dato dai delegati operai, 
che sono II 28,78%; seguono 
gli insegnanti e i liberi pro¬ 
fessionisti (23,56), gli Impie¬ 
gati amministrativi 

(15,43%), gli studenti 

(12,53), l tecnici (9,2). Più ri¬ 
dotte le presenze d; brac¬ 
cianti (1,26%), coltivatori 
diretti e mezzadri (0,90), ar¬ 
tigiani (0,72), commercianti 


I 0,63), casalinghe (0,54). I 
j pensionati sono n,98%; ad 
! altre categorie appartiene il 
4,81%. 

Titolo di studio. La mag¬ 
gior parte (41,84) ha il di¬ 
ploma di media superiore, 
subito dopo vengono i lau¬ 
reati (26,06) mentre ha 
compiuto studi sino alla 
media inferiore 11 23,81%, 
ed ha conseguito la licenza 


manifestata la forza dell’inse- 
gnamento prima di Gramsci e 
poi di Togliatti: sicché non è 
vanteria dire che tutto questo 
dibattito si è svolto in modo che 
non trova certo l'egume in altre 
forze politiche italiane. 

Nello stesso tempo, nella 
commissione politica e stato se¬ 
gnalato che per seguire il meto¬ 
do degli emendamenti sarebbe 
forse preferibile studiare un ti¬ 
po di documento in cui sia pos¬ 
sibile, con più snellezza e più 
nettezza, distinguere la parte o 
le parti propositive: in modo da 
tendere a concentrare su di essa 
o su di esse le modificazioni o 
gli assensi e i dinieghi, evitando 
una eccessiva dispersione te¬ 
matica e il rischio di una mino¬ 
re visione d'insieme. 

Anche per questi motivi la 
Commissione politica ha rite¬ 
nuto suo dovere compiere il 
massimo sforzo per esaminare, 
malgrado la ristrettezza del 
tempo, ciascuno dei circa 600 
emendamenti presentati, in 
modo da portare nell'aula del 
congresso un insieme di propo¬ 
ste «accorpate* che consenta un 
fruttuoso svolgimento e una 
conclusione della seduta nei 
tempi previsti. Il che vuol dire 
arene una conclusione demo¬ 
cratica. consentendo la parteci¬ 
pazione alla discussione e al vo¬ 
to del maggior numero dei dele- 
gati. 

Nella seconda parte del suo 
intervento, fi compagno Torto- 
rdla ha esposto i criteri attra¬ 
verso i quali la commissione po¬ 
litica è giunta a selezionare gli 
emendamenti, ad unificarli per 
quanto possibile, e le motiva¬ 
zioni in base alle quali essa pro¬ 
pone al congresso di approvare 
il cospicuo numero dì emenda- 
i menti che ha presentato. 


elementare I’8-25%. 

Anzianità di iscrizione al 
partito. Il 10,74% dei dele¬ 
gati è iscritto dal ’45 o da 
prima. Dal ’46 al ’53 si è 1- 
scritto l’8,74; dal ’54 al ’60 
l’8,02; dal *61 al ’68 il 20,11; 
dal ’C9 al *72 il 22,73; dal *73 
al T6 il 26,02%; negli anni 
successivi il 9,64%. 

Dei delegati, 143 erano 
membri uscenti di CC, CCC 
e Collegio del sindaci e revi¬ 
sori; 148 dirigenti regionali 
e 403 dirigenti provinciali. 

, Cento avevano Incarichi di 
responsabilità nei comitati 
di zona e 156 nel direttivi di 
sezione. I dirigenti di sezio¬ 
ni di fabbrica o di azienda 
erano venti, 139 1 dirigenti 
sindacali, e 68 quelli di as¬ 
sociazioni di massa. Infine, 
588 erano i delegati con ca¬ 
riche pubbliche (Parlamen¬ 
to, Regioni, Province, Co¬ 
muni, Circoscrizioni e 
USL). 
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Pubblichiamo altri messag¬ 
gi di partiti esteri, presenti 
con le foro delegazioni al Con¬ 
gresso. 

Partito 

comunista 

brasiliano 

Inviamo al Comitato 
centrale l nostri più caloro¬ 
si saluti per la realizzazione 
del XVI Congresso del PCI. 

Formuliamo sinceri au¬ 
guri di successo del Con¬ 
gresso a nome dei comuni¬ 
sti brasiliani, nella fiducia 
che 1 suoi risultati rafforzi¬ 
no ulteriormente la storica 
lotta del popolo italiano a 
favore della pace, del pro¬ 
gresso sociale e del sociali¬ 
smo. 

Certi che il vostro Con¬ 
gresso sarà volto a raggiun¬ 
gere le mete che vi prefig¬ 
gete, rinnoviamo i nostri 
fraterni saluti. 

Partito dei 
lavoratori 
di Irlanda 

L'esecutivo ed i membri 
del Partito del lavoratori dì 
Irlanda porgono calorosi sa¬ 
luti alla Direzione ed ai 
membri del PCI in occasione 
del XVI Congresso naziona¬ 
le. Il Partito dei lavoratori ha 
seguito con grande interesse 
e speranza le lotte dei comu¬ 
nisti italiani per garantire e 
costruire una nuova società. 
Riconosciamo la grande ne¬ 
cessità in Italia, come in Ir¬ 
landa, di raggiungere l’unità 
popolare e di creare l'alter¬ 
nativa democratica. 

È ormai universalmente 
riconosciuto ed accettato il 
fatto, che ogni partito rivolu¬ 
zionario deve prendere co¬ 
scienza delle particolari con¬ 
dizioni esistenti nel proprio 
paese. Abbiamo molte guide 
e maestri. RIarx. Engels. Le¬ 
nin, Gramsci, Togliatti e Ja¬ 
mes Connolly. per nominar¬ 
ne solamente alcuni. Ma ia 
cosa essenziale è che il pro¬ 
gramma del Partito c la sua 
attività siano legate ai biso¬ 
gni della popolazione. In Ir¬ 
landa il partito dei lavoratori 
ha formulato degli obiettivi 
fondamentali: pace, lavoro, 
democrazia e politica di clas¬ 
se; questi sono problemi 
principali ed Immediati che 
devono essere affrontati e ri¬ 
solti. Partecipiamo ed ap¬ 
poggiamo completamente la 
chiara posizione presa aal 
PCI nella lotta al terrorismo. 
Il terrorismo, sia in Irlanda 
che In Italia, serve ad un solo 
scopo, quello deirimperiali- 
smo, perché divide e confon¬ 
de I lavoratori. Noi crediamo 
che sla necessario non solo 
continuare la lotta per isola¬ 
re e vincere li terrorismo, ma 
intensificarla con sempre 
maggior vigore. Solamente 
le forze democratiche e pro¬ 
gressiste al mondo sono in 
grado di raggiungere questo 
obiettivo. 

Il Partito dei lavoratori ir¬ 
landese apprezza moltissimo 
il ruolo svolto dal PCI nel 
movimento mondiale per la 
pace. Tra i numerosi proble¬ 
mi di fronte al quali si trova 
l'umanità, quello delia so¬ 
pravvivenza è il più impor¬ 
tante di tutti. L'impegno per 
la distensione ed il disarmo e 
per impedire l’apocalisse so¬ 
no compiti che coinvolgono 
ogni partito, ogni Paese, ogni 
individuo. Nessuno può i- 
gnorare ia gravità della si¬ 
tuazione, dato che una scon¬ 
fitta rappresenterebbe la fi¬ 
ne della civiltà come ci è sta¬ 
ta tramandala. 

La crisi continua del capi¬ 
talismo è la causa di molti 
gravi problemi per le classi 
lavoratrici di tutto il mondo. 
II Partito dei lavoratori è 
convinto, nello stesso modo 
In cui lo l il PCI. che la pre¬ 
sente situazione di crisi offra 
molte opportunità alle forze 
progressiste per avanzare c 
consolidare le proprie posi¬ 
zioni tra le masse. Nella lotta 
per una società nuova è di 
fondamentale importanza 1’ 
unità del popolo, così come 11 
PCI ed li Partito del lavora¬ 
tori irlandese hanno non so¬ 
lamente affermato ripetuta¬ 
mente, ma si sono impegnati 
fattivamente per il suo rag¬ 
giungimento. Determinante 
per questo obiettivo di base è 
innanzitutto l'unità di tutte 
le forze progressiste e di sini¬ 
stra in quel paesi dove que¬ 
sta unita ancora non esiste 
Attualmente. 

Per concludere, cari amici 
e compagni, vi auguriamo 
pieno successo nella vostra 
attività per raggiungere i co¬ 
muni Ideali per ITtatia, l’Ir- 
ianda ed li mondo intero. La 
vostra lotta è la nostra lotta, 
la sola alternativa è il socia¬ 
lismo, come 11 vostro partito 
giorno dopo giorno cl ha di¬ 
mostrato 


Partito 
comunista 
di Malta 

Cari compagni, in occasio¬ 
ne dei XVI Congresso del 
PCI, permettetemi di tra¬ 
smettervi fraterni saluti ed 
auguri di grande successo 
per 1 lavori del vostro con¬ 
gresso da parte del Comitato 
Centrale e del membri del 
Partito comunista di Malta a 
tutti I comunisti italiani. 

II mio partito si Ispira libe¬ 
ramente all’esperienza ac¬ 
quisita dal PCI, considerato 
che l’attuale situazione eco¬ 
nomica e politica italiana è 
slmile a quella di Malta, e- 
semplo miniaturizzato della 
vnstltà dei problemi nella 
realtà capitalista dominata 
da conflitti sociali e politici. 
La stagnazione e la persi¬ 
stente recessione dei sistema 
capitalistico, con il suo cari¬ 
co di povertà e di massiccia 
disoccupazione, prova ogni 
giorno che tale sistema è in¬ 
compatibile con gli interessi 
dell’umanità. Ciò può appli¬ 
carsi allTtalia, a Malta e a 
molte altre regioni del globo. 

Tra 1 problemi cruciali del 
nostro tempo vi è anche 
quello della pace e della sicu¬ 
rezza internazionale. Motivo 
per cui la nostra principale 
preoccupazione riguarda ta 
pace ed una maggiore sicu¬ 
rezza, c stiamo facendo tutto 
ciò che è necessario per rag¬ 
giungere tale obiettivo. Nel 
marzo 1979 il mio paese ha 
smantellato dal suo territo¬ 
rio tutte le basi militari stra¬ 
niere. 

Tocca da vicino la classe 
operala di Malta, cosi come 
la classe operaia italiana in¬ 
sieme alle forze di tutto il 
mondo amanti della pace, la 
decisione del Pentagono di 
includere l'Italia tra le sue 
basi nucleari, con installa¬ 
zione a Comiso. in Italia, di 
112 missili Cruizc c Pcrshing 
voluti dalla NATO. Natural¬ 
mente tale decisione riguar¬ 
da 1 maltesi non meno degli 
italiani dato che suddette 
basi si trovano a poco più di 
100 chilometri dalle nostre 
coste. E’ altrettanto grave la 
notizia che le basi situate a 
Lampedusa e Trapani saran¬ 
no rafforzate, essendo, que¬ 
sta, parte della strategia sta¬ 
tunitense di cui l’uso di tali 
armi distruttive poste sul 
territorio italiano è espres¬ 
sione c di cui gli italiani non 
sono stati informati. Noi so¬ 
steniamo fortemente il PCI 
in tutte le azioni che saranno 
intraprese per lo smantella¬ 
mento di tali basi. 

Gli Stati Uniti usano la lo¬ 
ro violenza per ribadire il lo¬ 
ro «diritto» al libero sfrutta¬ 
mento delie risorse mediter¬ 
ranee e all’imprescindibile 
controllo sul petrolio del Me¬ 
dio Oriente. Accusano l’U¬ 
nione Sovietica di volere ta¬ 
gliare l’Occidente dagli ap¬ 
provvigionamenti energetici 
per allontanare l’attenzione 
dell’opinione pubblica delle 
loro mire espansionistiche. 
Questa propaganda è conce¬ 
pita per giustificare l’accre¬ 
sciuta presenza militare a- 
merlcana In tale area petro¬ 
lifera. 

Anche se essenziali, i fat¬ 
tori economici rivestono un’ 
importanza secondaria in re¬ 
lazione agli elementi militari 
e politici. I politici del Penta¬ 
gono e della NATO conside¬ 
rano Il domìnio del blocco 
sui Mediterraneo uno stru¬ 
mento fondamentale per 
premere sui paesi neutrali 
dell’area e per mantenere lo 
status-quo sodo-politico nel 
paesi membri dell’alleanza 
Imperialistica, ed anche nel- 
rinterferire, quando e se ne¬ 
cessario. nei paesi mediter¬ 
ranei del Sud Europa in caso 
di uno slittamento a sinistra, 
ostacolando i parsi arabi 
progressisti del Nord Africa 
e del Medio Oriente, metten¬ 
do fine al movimenti di libe¬ 
razione nazionale e instal¬ 
lando reazionarie dittature 
ad hoc. 

Perciò che riguarda i foco¬ 
lai di tensione nel Mediterra¬ 
neo e nel Medio Oriente, pro¬ 
poniamo con risolutezza la 
loro eliminazione. Sostenia¬ 
mo la lotta del popolo ciprio¬ 
ta per mettere fine al domi¬ 
nio militare straniero e per 
eliminare le basi militari. Il 
nostro partito denunda l’ag¬ 
gressione di Israele contro il 
Libano e respinge la soluzio¬ 
ne del problema manu mili¬ 
tari. 

Dati l nostri estesi legami 
Intemazionali, incontri bila¬ 
terali si tengono regolar¬ 
mente. Speriamo che si crei¬ 
no ulteriori occasioni per il 
futuro sviluppo di contatti 
con i partiti comunisti del 
paesi socialisti e riteniamo 
che eventuali divergenze che 
potrebbero nascere tra parti¬ 
li comunisti possano essere 
utilizzate In maniera co¬ 
struttiva. 

Sono convinto che nella 
attuale difficile situazione 
Intemazionale, l’unità e la 
coesione dei partiti comuni¬ 
sti rd operai è una necessaria 
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sicurezza della umanità e 
conservare la pace Interna¬ 
zionale. 

Partito africano 
per Findi- 
| pendenza 
della Guinea 
Bissau e Capo 
Verde (PAIGC) 

A nome del nostro glorioso 
partito, PAIGc. del suo se¬ 
gretario generale, compagno 
Joao Bernardo Vielra, e mio 
personale, ho il piacere di 
confermare al Partito comu¬ 
nista Italiano e al popolo di 
questo paese amico, l’amici¬ 
zia e la solidarietà militante 
di tutto 11 nostro popolo e del 
suo partito d’avaguardia. 

Slamo persuasi che la no¬ 
stra presenza a questo Con¬ 
gresso non è altro che una 
espressione del nostro Impe¬ 
gno per la liberazione dell’u¬ 
manità intera da ogni forma 
di sfruttamento, contro l'im¬ 
perialismo, il colonialismo, il 
nco-coloniallsmo, 11 razzi¬ 
smo e 11 sionismo. Perciò la 
nostra presenza a questo 
Congresso del PCI è anche 
una manifestazione di ferma 
solidarietà con i popoli che in 
Asia, Europa, Africa, Ameri¬ 
ca Latina e Medio Oriente 
combattono contro l’impe¬ 
rialismo, il colonialismo, il 
razzismo c il sionismo. 

Caro segretario generale, 
sono convinto che questo 
Congresso si inserisce nei 
quadro generale della lotta 
contro l’Imperialismo, per la 
creazione di società piu giu- 
I ste, da cui sia bandito com- 
1 pletamente, e per sempre, lo 
spettro della fame, della mi¬ 
seria. dell'analfabetismo e 
dell’oppressione. Siamo al¬ 
tresì certi che lo svolgimento 
del vostro Congresso, in un 
momento in cui si aggrava 
sempre più la tensione inter¬ 
nazionale e l'imperialismo si 
fa ogni giorno più aggressi¬ 
vo, può contribuire a rasse¬ 
renare la situazione intema¬ 
zionale. per una reale coesi¬ 
stenza pacifica e per un raf¬ 
forzamento del Movimento 
mondiale per ia pace. 

Compagni, sulla nostra ci¬ 
viltà millenaria incombe il 
pericolo reale di una cata¬ 
strofe nucleare. Di fronte a 
questa preoccupante situa¬ 
zione nessun uomo onesto, a 
prescindere dalle sue con¬ 
vinzioni ideologiche, filosofi¬ 
che o religiose, può esimersi 
dalla conclusione che il pri¬ 
mo responsabile di una cata¬ 
strofe nucleare a livello pla¬ 
netario è l’imperialismo in¬ 
ternazionale. La minaccia di 
una guerra nucleare limita¬ 
ta. la creazione di focolai di 
tensione in varie aree del 
globo con l'installazione di 
basi militari e armi strategi¬ 
che attorno al Mediterraneo, 
per non parlare di altre zone 
geografiche, altro non è se 
non un’azione provocatoria 
e criminale dell’imperiaii- 
smo. 

È nostra opinione che la 
guerra non rappresenti una 
soluzione per 1 problemi del¬ 
le migliala di disoccupati 
nell'Europa capitalistica, né 
tanto meno una soluzione 
per le masse di affamati, op¬ 
pressi e sfruttati che in Afri¬ 
ca. Medio Oriente, Asia e A- 
merica Latina vivono in con¬ 
dizioni di esistenza subuma¬ 
ne. 

Quindi, amici e compagni, 
la vistone di una guerra limi¬ 
tata senza pericoli, o la proli¬ 
ferazione di armi convenzio¬ 
nali e di sterminio di massa, 
se da un iato smaschera l’im¬ 
moralità dell’imperialismo 
Intemazionale, dall’altro ci 
dà l’intera dimensione della 
sua natura criminale e della 
sua totale mancanza di ri¬ 
spetto per il diritto più sacro 
i dell’uomo, II diritto alla vita. 

Caro segretario generale, 

! 11 nostro popolo e il nostro 
I partito d’avanguardia, il 
PAIGC, sono e saraanno 
sempre al fianco di tutte le 
battaglie di coloro che lotta¬ 
no con coerenza per l’abbat¬ 
timento del sistema Imperia¬ 
listico e per l’affermazione di 
una pace vera e duratura sul 
pianeta. Ed è precisamente 
su questa base che speriamo 
di veder rafforzati 1 legami di 
cooperatone e solidarietà 
tra l nostri due partiti 
(PAIGC e 11 PCI). 

Rivolgendo l’augurio di 
successo al lavori del vostro 
Congresso, desidero espri¬ 
mere la nostra speranza di 
vedere sempre più rafforzata 
l’unità d’azione all’interno 
del Movimento operaio In¬ 
temazionale e di liberazione 
nazionale, come condizione 
per la vittoria delle forze an- 
Umperiallste e democratiche 
di tutto il mondo. Animati 
dalia certezza che la ragione, 
la giustizia e la storia stanno 
dalla parte deMe forze aman¬ 
ti della pace, del progresso e 
del socialismo, desidero au¬ 
gurare lunga vita al Partito 
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comunista italiano, e che 
cresca e si rafforzi l’amicizia 
e ia solidarietà antimperiali¬ 
sta per la pace e il sociali¬ 
smo. 

Fronte 
sandinista 
di liberazione 
nazionale 

Il Fronte sandinista di li¬ 
berazione nazionale in nome 
dell’eroico popolo del Nica¬ 
ragua porge un saluto rivo¬ 
luzionario al sedicesimo 
Congresso dei Partito comu¬ 
nista italiano. 

La presenza della nostra 
organizzazione in questo av¬ 
venimento è per noi motivo 
di grande soddisfazione. La 
nostra presenza è stata pos¬ 
sibile grazie al diritto guada¬ 
gnato dal nostro popolo nel¬ 
la cruenta lotta durata cin¬ 
quantanni contro una delle 
dittature piu atroci dell’A¬ 
merica Latina. Ciò ci ha con¬ 
sentito di adempiere a uno 
del postulati fondamentali 
del nostro processo, qual è 
quello di intrattenere rela¬ 
zioni amichevoli con tutti i 
Paesi e in particolare con i 
partiti progressisti del mon¬ 
do. .... 

Vediamo con compiaci¬ 
mento la dichiarazione di so¬ 
lidarietà con il Partito comu¬ 
nista italiano verso ì Paesi 
del Terzo Mondo. La grave 
crisi politica ed economica 
che attraversano i nostri po¬ 
poli e particolarmente ia re¬ 
gione centro-americana, è 
dovuta alle strutture sociali 
decadenti e alle ingiuste re¬ 
lazioni tra i Paesi industria¬ 
lizzati e paesi poveri. 

È per questo che .damo con 
voi e con il movimento dei 
paesi non allineati alla ricer¬ 
ca di un nuovo ordine econo¬ 
mico internazionale. La lotta 
che stiamo conducendo con¬ 
tro le aggressioni dell’ammi¬ 
nistrazione Reagan — la 
quale non permette che un 
popolo libero possa scegliere 
la libertà e l’autodetermina¬ 
zione — si vede rafforzata 
dall’appoggio che il P.C.I. ha 
offerto anche rei momenti 
più difficili. 

Seguiamo con particolare 
Interesse la proposta di un’ 
alternativa democratica, 
creativa e rinnovatrice, con 
un profondo contenuto so¬ 
dale per la soluzione dei pro¬ 
blemi di un mondo che ne¬ 
cessita di cambiamenti pro¬ 
fondi nel quale gli interessi 
della maggioranza prevalga¬ 
no sopra ogni altro. Principi, 
coincidenti con la Rivoluzio¬ 
ne popolare sandinista. 

Auguriamo, quindi, com¬ 
pagni. che lo sviluppo di que¬ 
sto Sedicesimo Congresso 
del P.C.I. sia fruttifero e getti 
le basi per il rafforzamento 
della pace nel mondo, contri¬ 
buisca decisamente alla so¬ 
luzione dei problemi che af¬ 
fliggono ITtaJia e il mondo 
Intero. 

Patria libre o morir! 

Zimbabwe 


(Zana) 


A voi avanguardia storica 
del movimento rivoluziona¬ 
rio italiano, europeo e mon¬ 
diale, lo porgo i saluti rivolu¬ 
zionari del Presidente dello 
Zanu (PF), li nostro primo 
ministro, compagno Robert 
Mugabe, del governo e del 
popolo delia Repubblica del¬ 
io Zimbabwe! 

Il nostro partito ed i! go¬ 
verno considerano un gran¬ 
de onore 11 vostro Invito a 
partecipare a questi impor¬ 
tanti lavori. Signor presiden¬ 
te, li vostro lungo e consi¬ 
stente impegno a Ranco de¬ 
gli oppressi è esemplificato 
dalle due conferenze di Reg¬ 
gio Emilia che voi avete pa¬ 
trocinato, in sostegno della 
lotta di liberazione nelle ex 
colonie portoghesi e dei mo¬ 
vimenti di liberazione nell’ 
Africa Australe. La confe¬ 
renza di Roma in sostegno 
dello SWAPO nel 1981 è un 
altro chiaro esempio del vo¬ 
stro impegno. 

Compagni e amici: grazie 
alla lunga esperienza del vo¬ 
stro partito nella lotta contro 
il fascismo, l’oppressione e lo 


sfruttamento, voi eravate e 
siete in grado di apprezzare 
gli auspici del popolo aman¬ 
te della pace dello Zimba¬ 
bwe. Partendo dalla com¬ 
prensione dell’affinità stori¬ 
ca fra i nostri due Paesi, po¬ 
poli e partiti, voi siete stati 
determinanti nel fornire un 
grande sostegno alla lotta di 
liberazione nazionale dello 
Zimbabwe. E, come dissi in 
un simile incontro in Italia 
nel 1981, il vostro .sostegno 
ha dato un grande contribu¬ 
to alla vittoria dei nostri po¬ 
poli e partiti rivoluzionari 
sulle forze deH’impcriaiismo 
c deila reazione neocolonia¬ 
listica borghese che oppri¬ 
mevano il nostro popolo in 
combutta con la repubblica 
dell’apartheid dei Sud Afri¬ 
ca. Inoltre, sin dal raggiun¬ 
gimento della nostra indi- 
pendenza circa tre anni fa, il 
vostro partito rivoluzionario 
c la Repubblica italiana han¬ 
no continuato ad assisterci 
materialmente, amministra¬ 
tivamente ed ideologica¬ 
mente in molti ed assai si¬ 
gnificativi modi. 

Per esempio, voi non solo 
avete conliuato a sostenere 
ia linea contraria all’accetta¬ 
zione del regime oppressivo, 
fascista e razzista di Pretoria 
j nella Comunità europea in¬ 
ternazionale. ma siete rima¬ 
sti anche attivi sostenitori, 
politicamente c material¬ 
mente. delle forze che lotta¬ 
no per sconfiggere questo 
reazionario nemico dei pro¬ 
gresso della nostra parte del 
mondo. 

I nostri popoli cd il nostro 
governo sono grati al vostro 
partito ed al vostro governo 
per il grande impegno uma¬ 
nitario in favore della libertà 
dello Zimbabwe, e quella del 
Sud Africa e della Namibia. 
Ma vi siamo non meno grati 
per la vostra assistenza al 
nostro governo in molti altri 
aspetti e bisogni materiali. A 
nome del governo e del popo¬ 
lo dello Zimbabwe, voglio 
ringraziarvi per questo gran¬ 
de significativo aiuto alla 
nostra rivoluzione. 

Sul fronte nazionale. Il no¬ 
stro popolo ha, negli ultimi 
tre anni, superato ed abolito 
i legami dei modi capitalisti¬ 
ci di produzione, nei quali es¬ 
so era stato costretto dall’ 
imperialismo e dal neocolo¬ 
nialismo. 

Compagni amici, sono lie¬ 
to di informarvi che abbia¬ 
mo ottenuto successo nell’ 
avvicinare ad un futuro mol¬ 
to vicino lo stadio della pros¬ 
sima totale liberazione del 
nostro popolo lavoratore dal¬ 
l’eredità dei modi capitalisti¬ 
ci di produzione. 

Devo anche ricordare che 
la nostra rivoluzione nazio¬ 
nale è stata considerevol¬ 
mente ostacolata non solo 
dalle forze della borghesia 
nazionale e della reazione 
capitalistica, ma soprattutto 
dalla seria crisi economica 
causata da due anni conse¬ 
cutivi di severa siccità e re¬ 
cessione intemazionale. 
Questi tre fattori, borghesia 
nazionale e reazione capita¬ 
listica, severa siccità e reces¬ 
sione intemazionale, hanno 
contribuito a porre un serio 
ostacolo al raggiungimento 
dello obiettivo della totale li¬ 
berazione dell’uomo nello 
Zimbabwe. 

Ma sappiamo che con il 
vostro aiuto e il vostro soste¬ 
gno, considerando il forte 
sentimento di autodetermi¬ 
nazione del nostro popolo, la 
volontà del nostro governo 
di completare il compito del¬ 
la liberazione rivoluzionaria 
dell’umanità nello Zimba¬ 
bwe nel più breve tempo pos¬ 
sibile, avrà successo. Noi co¬ 
munque chiediamo il vostro 
aiuto e sostegno, nella misu¬ 
ra del possibile, nella prose¬ 
cuzione della nostra propria 
via alla ricostruzione sociali¬ 
sta. 

Permettetemi anche di au¬ 
gurare il più grande successo 
al vostro congresso cosi che 
gli altri partiti rivoluzionari 
nel mondo possano conti¬ 
nuare a trarre ispirazione 
dal PCI, in modo da fare la 
rivoluzione nelle rispettive 
parti del mondo e liberare il 
mondo Intero dalla morsa 
del capitalismo e dell’impe- 
rialtsmo per fi bene del popo- 
I lo lavoratore. 


Partito 
comunista 
di Mauritius 

Cari compagni, prima di 
tutto lasciatemi esprimere, a 
nome del Comitato centrale 
del PC e dei lavoratori di 
Mauritius, la più profonda 
gratitudine per l’invito a 
partecipare al XVI Congres¬ 
so del Partito comunista ita¬ 
liano. 

Mauritius geografi¬ 

camente -è molto lontano 
dallTtalia. ma è molto vicino 
al cuore del movimento dei 
lavoratori italiani e dei diri¬ 
genti del PCI. Qui desidero 
esprimere al PCI e al prole¬ 
tariato italiano i sentimenti 
di alta stima c di apprezza¬ 
mento e la solidarietà mili¬ 
tante per fi grande attacca¬ 
mento del PCI agli ideali no¬ 
bili del socialismo c del co¬ 
muniSmo. 

E’ da tempo che i comuni¬ 
sti c le forze progressiste di 
tutto il mondo attendono il 
XVI Congresso del PCI. Sia¬ 
mo convinti che questo con¬ 
gresso, con le sue decisioni, 
costituirà un momento mol¬ 
to importante della lotta e 
defi'attlvità del vostro parti¬ 
to per il soddisfacimento del¬ 
le aspirazioni delle classi la¬ 
voratrici alla libertà e indi¬ 
pendenza, per fi progresso, la 
pace ed il benessere. 

Noi, partito comunista di 
Mauritius, guardiamo con 
grande interesse alle conqui¬ 
ste ottenute dal Partito co¬ 
munista italiano nella lotta 
per fi benessere delle classi 
lavoratrici. 

Oggi fi mondo sta attra¬ 
versando uno dei periodi più 
critici dalla fine della secon¬ 
da guerra mondiale. L’impe¬ 
rialismo internazionale, che 
ha la sua base nelle forze 
reazionarie e dittatoriali, ha 
accresciuto le sue mene che 
mettono in pericolo la sicu¬ 
rezza del mondo. Le decisio¬ 
ni della Nato di installare i 
nuovi missili Pershing in 
Europa occidentale sono una 
pericolosa minaccia alla vo¬ 
lontà di pace dei popoli euro¬ 
pei e del mondo. 

Nell'Oceano Indiano que¬ 
sta strategia aggressiva è 
portata avanti su vasta sca¬ 
la. Le forze imperialiste mi¬ 
rano all’accrescimento della 
loro presenza militare in 
questa regione promuoven¬ 
do e finanziando cospirazio¬ 
ni contro i popoli amanti del¬ 
la pace. In contrasto con le 
stesse forze di pace degli Sta¬ 
ti Uniti. 

Cari compagni, permette¬ 
temi di lanciare un appello 
urgente e speciale a tutti i de¬ 
legati per condannare la pe¬ 
ricolosa aggressione militare 
rappresentata dalla presen¬ 
za delle forze statunitensi 
nell’isola di Diego Garcia, 
che l'hanno separata dalla 
madre-patria sovrana di 
Mauritius. 

Mentre l’amministrazione 
Reagan fa di tutto per pre¬ 
servare e allargare i suoi «in¬ 
teressi vitali*, o meglio le sue 
fonti di materie prime e la 
sua presenza politica, l’inte¬ 
resse dei popoli dell’Oceano 
Indiano può essere salva- 
guardato solo se vengono ri¬ 
solti, In pace e attraverso la 
cooperazione, i problemi 
fondamentali del loro svi- 
’ luppo. 

Parallelamente a questo 
Imperialismo militare agisce 
sul paesi meno sviluppati co¬ 
me Mauritius anche la domi¬ 
nazione economica attraver¬ 
so istituzioni imperialiste co¬ 
me li Fondo Monetario In¬ 
temazionale e la Banca 
Mondiale. 

Dopo il cambiamento av¬ 
venuto a Mauritius a seguito 
della formazione di un go¬ 
verno cosiddetto di sinistra 
assistiamo ad una estensio¬ 
ne ancora maggiore dei ten¬ 
tacoli del FMIedella Banca 
Mondiale sull'economia del 
paese. Il cambiamento pro¬ 
messo dal nuovo governo è 
vanificato ogni giorno dalla 
politica economica di auste¬ 
rità Imposta da tali istituzio¬ 
ni. 

Cari compagni, desidero e- 
sprimere uno spedale rin¬ 
graziamento per la calorosa 
atmosfera di fraternità che 
pervade questo Congresso. 
Con costanza continueremo 
I nostri sforzi per consolidare 
e sviluppare l'amicizia che 
resta 11 fattore decisivo delle 


vittorie delle nostre rivolu¬ 
zioni. Conoscendo la lunga, 
dura ed eroica lotta del Par¬ 
tito comunista italiano, per 
concludere vorrei esprimere 
dal pronfondo del mio cuore 
l’augurio sincero del popolo 
c del PC di Mauritius affin¬ 
ché fi Partito comunista Ita¬ 
liano possa assumere in un 
futuro prossimo fi governo 
dellTtalla. 

Lunga vita al Partito co¬ 
munista italiano. 

Viva fi comuniSmo. 

Vìva fi XVI Congresso del 
PCI. 

Fretilin Timor 

Cari compagni, a nome 
dell’eroico popolo del Timor 
Orientale e del Comitato 
centrale del Fretilin, vi rin¬ 
grazio per il cortese invito ad 
assistere a questo Importan¬ 
te evento, sia sul plano Inter¬ 
no che su quello Internazio¬ 
nale, costituito dal XVI Con¬ 
gresso del Partito comunista 
Italiano. Vogliamo esprimer¬ 
vi l nostri piu sentiti auguri a 
che, con questo Congresso, 
nuovi passi qualificanti ven¬ 
gano compiuti nello storico 
cammino della classe ope¬ 
rala Italiana e di tutte le for¬ 
ze democratiche italiane, a 
favore del consolidamento 
della democrazìa, del miglio¬ 
ramento delle condizioni di 
vita, contribuendo così ad 
una migliore comprensione 
internazionale, quale garan¬ 
zia per la pace e la giustizia 
fra le nazioni cd i popoli. 

Il popolo del Timor Orien¬ 
tale, guidato dal Fretilin nel¬ 
la sua coraggiosa lotta con¬ 
tro l’aggressione militare in¬ 
donesiana, che ha causato 
già 200.000 morti circa, fra 
una popolazione di meno di 
un milione di persone, ha 
una profonda ammirazione 
per l’eroismo, la militanza e 
la decisione di tutti gli iscrit¬ 
ti al Partito, siano essi dirì¬ 
genti che militanti di base 
del PCI, come è stato dimo¬ 
strato nel corso della sua re¬ 
cente storia e dalla resisten¬ 
za al nazismo. 

È dal 7 dicembre 1975, al¬ 
lorché la nostra capitale Dili 
fu attaccata dalle forze ar¬ 
mate Indonesiane, che 11 no¬ 
stro esercito di Liberazione 
popolare — FALINTIL — 
continua a combattere gli 
aggressori sul campo di bat¬ 
taglia. A dispetto delle soffe¬ 
renze, della fame, delle umi¬ 
liazioni. di tutti i tipi di ol¬ 
traggio alla nostra dignità ri¬ 
mana e civile, come gli stupri 
commessi ogni giorno con¬ 
tro le nostre donne e ragazze 
Indifese, le esecuzioni som¬ 
marie e fi regime dì terrore 
che hanno caratterizzato 
questi otto anni di «guerra si¬ 
lenziosa del Timor Orienta¬ 
le». 11 nostro popolo è deter¬ 
minato a proseguire la resi¬ 
stenza, sulle orme della vo¬ 
stra coraggiosa determina¬ 
zione. e piu che mal ritiene di 
«non essere solo». La vostra 
solidarietà cl incoraggia, dal 
momento che slamo sempre 
più convinti che la nostra 
battaglia è giusta c che stia¬ 
mo difendendo il diritto fon¬ 
damentale e basilare all’au- 
to-determtnazione ed all’in¬ 
dipendenza del popolo del 
Timor Orientale e delia na¬ 
zione, senza alcuna interfe¬ 
renza esterna. 

Infine, vogliamo rinnova¬ 
re 1 nostri fraterni e cordiali 
saluti a tutti l delegati del 
PCI al XVI congresso, in 
particolare alla presidenza 
ed al compagno Berlinguer 
segretario generale, augu¬ 
randoci che durino per sem¬ 
pre l’amicizia e la solidarietà 
fra 1 nostri popoli e i nostri 
partiti. 


Partito 

Tùdeh 

delPIran 


Il Partito comunista ita¬ 
liano è una tra le più storiche 
forze del movimento operalo 
intemazionale. li nostro par¬ 
tito segue da lunghi anni la 
attività politica del vostro 
partito. Abbiamo apprezzato 
con entusiasmo le vostre 
conquiste sulla via delia lot¬ 
ta per 11 mantenimento deila 
pace e delia distensione in¬ 
temazionale, contro la corsa 
al riarmo e per consolidare I 
rapporti basati sulla coesi¬ 
stenza pacifica tra t paesi 
con sistemi sociali diversi. 

Siamo del parere che nell’ 
attuale situazione mondiale 
la difesa, il mantenimento ed 
il rafforzamento della pace 
sia uno dei più importanti 
doveri di tutte le forze soste¬ 
nitrici dei progresso. Rag¬ 
giungere questa vittoria è il 
primo passo verso tutte le 
vittorie successive. 

Nella lotta per la pace è es¬ 
senziale la lotta contro l’im- 
pe ri olismo in quanto solo es¬ 
so minaccia la permanenza 
della pace. Per raggiungere 
questo scopo storico è essen¬ 
ziale mantenere l’unità tra le 
forze combattenti dei lavora¬ 
tori del mondo ed in primo 
luogo l’unità tra le sue avan¬ 
guardie: i partiti operai co¬ 
munisti ed al loro centro di 
partito di Lenin, Il Partito 
comunista defi’Unlone So¬ 
vietica. 

Noi del Tudeh e tutti I di¬ 
fensori sinceri degli obiettivi 
anU-imperiallsti e popolati 
della rivoluzione celebriamo 
114* anniversario con felicità 
da una parte e preoccupazio¬ 
ne dall’altra. 

Con felicità in quanto que¬ 
sta rivoluzione antimonar¬ 
chica e antimperialista ha 
messo fine alla vita della 
monarchia, al gendarme Im¬ 
perialista americano nella 
zona, al patto Imperialista 
C.E.N.T.O., In quanto ha e- 
spuiso 5000 consiglieri mili¬ 
tari americani ed ha colpito 


le basi economiche del capi¬ 
talismo del nostro paese, na¬ 
zionalizzando le ricchezze fi¬ 
no allora saccheggiate dal 
monarchici e dai loro servi. 
Con felicità,perché questa ri¬ 
voluzione ha dimostrato alle 
masse la loro leva di forza, 
l’unità tra I lavoratori deila 
città e delle campagne. Ha a- 
vuto, e avrà un ruolo deter¬ 
minante nella difesa delle 
conquiste delia rivoluzione, 
nella lotta contro gli attacchi 
dei suoi nemici, per conti¬ 
nuare ad approfondire la ri¬ 
voluzione. Con felicità, per¬ 
ché fi nostro popolo, ed al 
suo interno anche i militanti 
del Tudeh. con sacrificio 
combatte i complotti dell* 
imperialismo, in particolare 
l'invasione militare irakena, 
smascherando i tentativi 
della contro-rivoluzione in¬ 
terna ed esterna. All’inizio 
del 5° anno della grande rivo¬ 
luzione anti-imperiallsta e 
popolare iraniana la preoc¬ 
cupazione del militanti del 
Tudeh, di tutte le forze de¬ 
mocratiche ed antimperiali¬ 
stiche Internazionali, di tutti 
1 sinceri difensori della rivo¬ 
luzione del nostro paese, è 
determinata da un vasto e 
pericoloso complotto orga¬ 
nizzato dall’imperialismo e 
dalla reazione mondiale con¬ 
tro la rivoluzione, che vede 
come suo esecutore le forze 
di destra e retrogade dell’I¬ 
ran concentrate nell’associa¬ 
zione Hojjateh. 

La nostra preoccupazione 
riguarda anche l’attacco vile 
e illegale che Timperialismo 
ed 1 nemici della rivoluzione 
hanno portato al partito Tu¬ 
deh dell’Iran, ed in questo 
modo alla rivoluzione ed a 
tutte le sue conquiste. Un 
partito che durante 41 anni 
di incessante lotta contro 1' 
imperialismo mondiale ca¬ 
peggiato dagl! USA, la ditta¬ 
tura monarchica, i clan capi¬ 
talistici e feudali per conqui¬ 
stare l'indipendenza del pae¬ 
se, la liberta e giustizia socia¬ 
le, ha dato tanti martiri ed 
ha subito migliaia di anni di 
prigionia, che ha partecipato 
alla grande rivoluzione Ba- 
haman (febbraio 1979) impe¬ 
gnandosi successivamene 
nella difesa e approfondi¬ 
mento delle conquiste della 
rivoluzione svolgendo un 
ruolo attivo ed importante. 

La preoccupazione del Tu¬ 
deh e dei difensori sinceri 
della rivoluzione riguarda 1’ 
arresto di una parte di diri¬ 
genti del partito, tra loro fi 
compagno Kianuri. Compa¬ 
gni: la vita del compagno 
Nurredin Kianuri, è In peri¬ 
colo; un compagno che du¬ 
rante la sua vita ha intrapre¬ 
so la via del servizio ai popoli 
del nostro paese, nella difesa 
dell’interesse della classe o- 
peraia e per la pace e la fra¬ 
tellanza tra 1 popoli del mon¬ 
do. Anche durante il regime 
dello scià per gli stessi motivi 
è stato imprigionato; in sua 
assenza, con l’accusa di spio¬ 
naggio. è stato condannato a 
morte. Come è stato espresso 
nella dichiarazione del CC 
del Partito Tudeh deiriran, 
il compagno Kianuri è uno 
dei personaggi di rilievo tra 
gli autori e organizzatori del¬ 
le lotte contro l’imperiali¬ 
smo, cd i nemici delia rivolu¬ 
zione iraniana. Infatti Kia¬ 
nuri aveva dichiarato in pre¬ 
cedenza; «Anche se passasse¬ 
ro sui nostri cadaveri, noi sa¬ 
remo fedeli agli obiettivi an- 
ti-impcrialistT, anti-monar- 
chici. anti-capitalistici, anti¬ 
feudali e libertari della linea 
dellTman. Obiettivi che in 
nostro popolo con sacrificio 
e sangue ha segnato sulla 
bandiera della rivoluzione; 
noi non lasccremo mai que¬ 
sta bandiera*. 

Compagni: è in pericolo la 
vita dei figli sinceri dell’eroi¬ 
ca classe operaia iraniana, e 
tra di loro i compagni che 
per 25 anni hanno resistito 
nelle prigioni dello scià, che 
ancora oggi vengono Impri¬ 
gionati con le stesse false e 
calunniose accuse di «spio¬ 
naggio» e «falsificazione dei 
documenti». 

Queste accuse di persé de¬ 
nunciano la meschinità de¬ 
gli accusatori, dimostrano la 
chiarezza politica cd il meto¬ 
do scientifico del nostro par¬ 
tito, perciò il Partito Tudeh 
dell'Iran chiede l’immediata 
libertà, senza condizioni, del 
compagni arrestati, il rispet¬ 
to del diritto legale all’attivi¬ 
tà politica del partito Tudeh 
delITran e dell'organizzazio¬ 
ne fedayn del popolo irania¬ 
no-maggioranza e la fine 
delle 'limitazioni esercitate 
nei loro confronti. 


Errata 

corrige 

MILANO — Per un errore 
di trascrizione da parte del¬ 
l’ufficio traduzioni dell’ap¬ 
parato tecnico del Congres¬ 
so dal messaggio di saluto 
del Partito comunista ceco- 
slovacco, sono state omesse 
le seguenti righe finali; «Lo 
pace e il socialismo sono indi¬ 
visibili, cd i paesi socialisti 
non hanno mai abbandonalo 
questo principio e lo stanno 
realizzando quotidianamen¬ 
te nella loro politica interna¬ 
zionale. Il Partito comunista 
cecoslovacco pensa che è ma¬ 
turato il tempo per lo svolqi- 
mento di un incontro dei 
partiti comunisti di tutto il 
mondo onde poter insieme 
discutere come arricchire ed 
approfondire la lotta comune 
per la pace e per il supera¬ 
mento della minaccia atomi¬ 
ca. Tale conferenza si deve 
naturalmente spingere nel 
rispetto dell'indipendenza e 
deu’outonomia di ogni parti- 
tot 
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La crisi al Comune di Firenze 

Sull'Intesa con i de 
scontri nel polo 
laico-socialista. 

Per il PCI possibile una nuova maggioranza di sinistra 
assieme ai laici disponibili « Diviso il Direttivo del PSI 


Tra veli e chiffon da un milione in su 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — La crisi a Firenze 
è come un gioco di scatole ci¬ 
nesi: dentro un incontro ne 
trovi subito un altro. Dopo la 

f iornata interlocutoria di sa- 
ato i laico-socialisti tornano a 
riunirsi stamani con la DC, ma 
senza i socialdemocratici per i 
quali è impossibile tornare ad 
un governo con i democristia¬ 
ni e ripropongono invece un 
confronto con il PCI ritenen¬ 
do che la centralità del polo 
laico e socialista abbia senso 
solo a sinistra. 

Se andrà avanti l’ipotesi di 
un accordo con la DC a Firen¬ 
ze potrebbe aversi anche un 
pentapartito senza il PSDI, 
con una maggioranza retta pe¬ 
rò dall'unico consigliere so¬ 
cialdemocratico in Palazzo 
Vecchio. Solo Nicola Cariglia, 
fratello del più noto Antonio, 
infatti, è stato presente agli al¬ 
tri due incontri con la DC ma¬ 
nifestando cosi il proprio dis¬ 
senso con la linea della mag¬ 
gioranza del PSDI a Firenze. 
Cariglia è voluto andare sul si¬ 
curo pronunciandosi per un 
centrosinistra c. dichiarandosi 
disponibile ad entrare in mag¬ 
gioranza senza sciogliere però 
la riserva per un eventuale in¬ 
gresso in Giunta. La direzione 
nazionale del PSDI iqtanto, ha 
avocato a sé la trattativa per 
Firenze. Domani il segretario 
provinciale Nani si recherà a 
Roma per confermare la linea 
scelta dai socialdemocratici 
fiorentini e per chiedere il ri¬ 
spetto dello statuto. 

Si va intanto avvicinando il 
10 di marzo, data fissata per la 
convocazione del consiglio co¬ 
munale. La trattativa nel frat¬ 
tempo sembra essersi esaurita 
nella discussione sull'organi¬ 
gramma della eventuale futu¬ 
ra Giunta pentapartito. C’è u- 
n’ipotesì della maggioranza 
craxiana, fatta propria dal po¬ 
lo laico e socialista, che preve¬ 
de una presenza di 8 socialisti, 
2 repubblicani, un socialde¬ 
mocratico, un liberale e 4 de¬ 
mocristiani, alla quale la DC 


Lo spazio riservato alle 
conclusioni del XVI con¬ 
gresso del Partito ci ha co¬ 
stretti a rinviare la pubbli¬ 
cazione delle seguenti pa¬ 
gine speciali e rubriche: 
Scienza e medicina, Ali¬ 
mentazione e consumi. 
Motori, Leggi e contratti e 
Filatelia. 


contrappone però una presen¬ 
za paritetica- 8 a 8. che trasfe¬ 
rirebbe di colpo le tensioni per 
la ripartizione dei 16 posti pre¬ 
visti per la Giunta a Firenze, 
nell’area laico-socialista. Un 
braccio di ferro che ognuno 
tenta di nobilitare con una 
presenza politica in questa 
Giunta pentapartito. Non è e- 
scluso si giunga ad un compro¬ 
messo con 6 democristiani e 10 
laico-socialisti, con un ruolo di 
supporto che la DC intende¬ 
rebbe far fruttare alla prima 
occasione. 

Intanto, il prof. Alessandro 
Bonsanti, riproposto alla cari¬ 
ca di sindaco, prima di decide¬ 
re aspetta di avere quelle cer¬ 
tezze che gli mancarono all'ul¬ 
timo consiglio comunale 
quando sciolse negativamente 
la riserva dopo la prima ele¬ 
zione da parte del pentaparti¬ 
to. In un'intervista al nostro 
giornale pubblicata ieri affer¬ 
mava tra l’altro: «Riguardo al 


mio nome oggi sono nella stes¬ 
sa posizione in cui ero il giorno 
della mia rinuncia. Non ho 
niente di nuovo sotto mano 
anche perché questa fase è sta¬ 
ta messa in piedi senza preve¬ 
dere la mia presenza, né io va¬ 
do agli incontri fra i partiti. 
Conosco le cose come lei dai 
giornali». 

Quel che c'è di certo fino a 
questo momento è la spaccatu¬ 
ra evidente che questa crisi ha 
provocato nel polo laico e so¬ 
cialista con ripercussioni pro¬ 
fonde negli stessi partiti. Nel 
PSDI, come abbiamo detto, e 
nel PSI il cui direttivo, com'è 
noto, si è diviso nel voto su due 
documenti: quello della mag¬ 
gioranza craxiana che, con 22 
voti, ha scelto la DC e l’altro, 
della sinistra, che con 8 voti 
ripropone una nuova maggio¬ 
ranza col PCI ed i laici dispo¬ 
nibili, ipotesi sempre sostenu¬ 
te dagli stessi comunisti. 

Renzo Cassigoli 


Sei arresti per droga 
ad Andria, tre sono minorenni 

BARI — Sei giovani sono stati arrestati nel centro di Andria 
dal carabinieri per detenzione e spaccio di sostanze stupefa¬ 
centi. Nicola De Francesco, di 24 anni, e Giacomo Lomusclo. 
di 19, entrambi di Andria e con precedenti penali, ed Italo 
Laurentlcl, di 22 anni di Bari. Gli altri tre, tutti minorenni, 
sono stati arrestati dal carabinieri poco dopo alla periferia 
della città. I tre bloccati dai militi a Andria avevano addosso 
nove grammi di eroina e oggetti d’oro. 

Chiusa a Caltanissetta 
una discoteca: non era sicura 

CALTANISSETTA — La discoteca «Pantera Rosa» In via 
Borremans è stata chiusa dalla Questura su disposizione del¬ 
la Commissione provinciale di vigilanza. I servizi di sicurezza 
sono risultati inadeguatl. La stessa Commissione ha ordinato 
per le stesso motivo la chiusura della galleria della sala cine¬ 
matografica «Trieste». 

Agrigento: armiere arrestato 
Aveva armi non dichiarate 

AGRIGENTO — L’armiere Domenico Amato, di 49 anni, è 
stato arrestato. Nel retrobottega del suo negozio. In via Dan¬ 
te, I carabinieri hanno trovato fucili e pistole non dichiarati. 
Il numero delle armi detenute illegalmente da Amato non è 
stato reso noto, ma gli Investigatori hanno fatto capire che 
6ono numerose. 


Smaltiti 1 furori antilstl- 
tuzionali del Sessantotto, 
gli sperimentalismi della 
coppia aperta e il randagi¬ 
smo romantico del figli del 
fiori, ecco che, tra I tanti ri¬ 
torni, si registra anche 
quello del matrimonio, del¬ 
la coppia-coppia, della fa¬ 
miglia-focolare e, perchè 
no, anche dello sposalizio 
come cerimonia e come ri¬ 
to, dell’abito bianco, del fio¬ 
ri, dell’Invito, delle bombo¬ 
niere e naturalmente del 
regali di nozze. E tutto que¬ 
sto nonostante la crisi del 
matrimonio come soluzio¬ 
ne sentimentale stabile e la 
crisi degli alloggi che co¬ 
stringe a rinvìi, co abitazio¬ 
ne, perfino a separazioni 
fonate (lui e lei sposati, a- 
bitano dal rispettivi genito¬ 
ri). 

Eppure, stando almeno a 
quanto dicono gli espositori 
alla rassegna Sposltalia (In 
corso alla Fiera di Milano 
all’Interno della grande 
rassegna Mllanovendemo- 
da) l'abito da sposa •tira». 
Nonostante 1 prezzi che so¬ 
no saliti alle stelle (mettete 
In conto almeno un milione 
e poi salite anche fino a... 
quanto potete) e nonostan¬ 
te che, in fondo le collezio¬ 
ni, anche se certamente si 
rinnovano, all’occhio pro¬ 
fano sembrano tutte simili 
e ferme da qualche decen¬ 
nio (o magari da un secolo). 
E com ’è questa sposa ? 

Anzitutto prevalente¬ 
mente in bianco. In lungo, e 


Tutta candida 
e irreale: 
ecco la sposa 
anni Ottanta 

A Milanovendemoda il gusto più tradizio¬ 
nale - Un abito che piace allo sceicco 


come direbbero I giovanis¬ 
simi »in tiro». È una Rossel¬ 
la O’Hara inflochettata, 
strizzata, guarnita dapper¬ 
tutto, una bambola tre¬ 
mendamente kltch. Anche 
se poi 1 vestiti sono davvero 
bellissimi, con tutto quel 
tulle, volle, chiffon, velluto, 
crespo, perle, ricami, raso, 
bottoncini, plissé, volantse 
trasparenze di pizzo. Tra¬ 
sparenze che non lasciano 
Intravedere niente, perchè 
la sposa è una bimba che fa 
la prima comunione sol¬ 
tanto un po' cresciuta. Bel¬ 
la, ma gelida, Inavviclnabi- 
le con tutte quelle balze, e 
perfino un po’ mortuaria. 

La sposa è una creatura, 
nelle Intenzioni degli stilisti 
specializzati, rappresentata 


nel pieno del suo •trionfo 
sociale», l’acquisizione di 
uno status ritenuto per le 
donne comunque superlo- 
re.Perchè, di questi abiti 
canditi e splendenti, In fon¬ 
do sono anche un po’ anti¬ 
femministi e, se non 11 con¬ 
sideriamo come nostalgici 
reperti di tempi e matrimo¬ 
ni che furono, non possia¬ 
mo capirli In nessun modo. 
Anzitutto abbiamo già det¬ 
to del prezzo, che costringe 
una famiglia normale ad 1- 
nutile sforzo e assurdo sfar¬ 
zo. Poi quel bianco allusivo 
e impudico, segnale di valo¬ 
ri rassicuranti che promet¬ 
tono solidità e durata. 

La sposa,insomma, è una 
apparizione irreale: candi¬ 
da ed eterea, sembra ina- 


Macellaio- 
spacciatore 
il killer 
di Palermo? 


PALERMO — Le Indagini negli ambienti del¬ 
la droga e della prostituzione per il triplice 
delitto di piazza Sant’Oliva hanno portato gii 
Inquirenti al fermo di una persona, Filippo 
Passanante, 26 anni, macellalo incensurato, 
e spacciatore di droga, che è ora accusato di 
triplice omicidio. Nella notte fra lunedi e 
martedì scorsi, una telefonata anonima av¬ 
verti la polizia che in un appartamento nel 
vecchio edificio di piazza Sant’Oliva, che o- 
spltava un gruppo di prostitute, erano state 
assassinate a colpi di pistola tre persone: Ca¬ 
terina Mercurio, di 39 anni: Salvatore Ciotti, 
30 anni, noto come appartenente al racket 
della prostituzione maschile e Salvatore Pa- 
vonltf, di 28 anni, sorpreso dal killer nella 
«sala d'aspetto» dello squallido appartamen¬ 
to. 

La Mobile palermitana da tempo sospetta¬ 
va che nel palazzo circolasse droga. In Dreve 
si è scoperto che «Nerìna» era tossicodipen¬ 
dente e offriva al suoi clienti piccole dosi di 
droga, che veniva fornita regolarmente da 
Filippo Passanante. Sembra che la donna 
non abbia pagato il suo fornitore. Una «ven¬ 
detta» per il mancato pagamento delle dosi di 
«erba» e di altre sostanze stupefacenti sareb¬ 
be quindi all'origine del delitto. Salvatore Pa- 
vaniti e Salvatore Ciotti potrebbero Invece 
essere stati eliminati solo perché testimoni 
dell’omicidio. 



da Ita a qualsiasi la voro (co¬ 
me forse doveva essere la 
sposa borghese dell’Otto¬ 
cento), eppure faticherà (e 
quanto!) nel suo miscono¬ 
sciuto servizio, sla che fac¬ 
cia >30113010 la casalinga », 
sla che rimanga anche Im¬ 
piegata o operata, soppe¬ 
rendo alle Infinite mancan¬ 
ze di una organizzazione 
sociale che non ha ancora 
bisogno di tanto lavoro re¬ 
tribuito! 

Ma torniamo alta rasse¬ 
gna milanese per notare 
che, nella apparente Immo¬ 
bilità, questo vestito bianco 
assomiglia tanto a una uni¬ 
forme, accenna timida¬ 
mente a modificarsi. Appa¬ 
re qualche sfuma tura di co¬ 
lore: Il rosa prima di tutto e 


poi 11 celeste e il giallo. Ap¬ 
pare infine anche il Panta¬ 
lone iconoclasta. »Il cliente 
cerca il Pantalone — ci dice 
una stilista nello stand di 
una ditta marchigiana — 
anche se poi magari ripiega 
sul più tradizionale vesti¬ 
to». 

E, si sa, il cliente ha sem¬ 
pre ragione. Il cliente cerca 
anche l'abito corto, sempre 
guarnito e ricco, però, come 
quello lungo. E, dato che »ci 
si sposa una volta soltanto• 
(pardon, diciamo che ci si 
sposa, nelle intenzioni, una 
volta per tutte) mettiamoci 
anche lo strascico, il velo, le 
coronclne, il bouquet etc... 

Gli espositori (che rap¬ 
presentano una fetta di 
quel variegato e spezzettato 


Nebbia fitta 
in Lombardia 
Tamponamenti 
sull’Autosole 


MILANO — Nebbia molto fitta ieri mattina su 
alcune zone delia pianura padana, in particolare 
suite strade in direzione sud di Milano La visibi¬ 
lità ridottissima ha provocato una serie di tam¬ 
ponamenti. poco dopo le nove, sull’autostrada 
per Genova, in prossimità di Binasco (Milano): 
sono rimaste coinvolte una cinquantina di auto¬ 
vetture che hanno provocato ia chiusura dell' 
autostrada del Fiori nel tratto fra la barriera 
d’ingresso e li casello di Beregurado (Pavia). Un¬ 
dici 1 feriti di cui uno solo Fabrizio Petruzzelll di 
Limbi ate è grave. 

Soltanto verso le 11, dopo circa due ore di In¬ 
terruzione, l'autostrada Milano-Genova ha po¬ 
tuto essere riaperta al traffico. 

A Pesaro tre morti e due feriti gravi sono il 
bilancio di un incidente stradale avvenuto saba¬ 
to lungo la statale Marecchiese, a Secchiano di 
Noveltrina. I cinque, tutti di Rimlni, erano a 
bordo di una «Fiat 127» che stava percorrendo la 
•258» prevenienti e da Kovafeltria e diretta a Ri- 
mini. Nel centro di Secchiano la vettura è uscita 
di strada schiantandosi violentemente contro 
un edificio. 

Le vittime sono: Vincenzo Sebastiani, 19 anni, 
che era alla guida dell'utilitaria, Roberto Gorinl, 
17 anni, e Giorgio Barbieri, di 18. 

Due giovani — Maurizio Rocchi e Alessio 
Frezzato, 22 anni — sono morti in uno scontro 
tra una »128» e una Mercedes, nel pressi di Cam- 
posam pierò. 


Polemiche per la proposta di Zamberietti 

La risposta del PCI: 
«Sulla super armata 
disaccordo totale» 


UDINE — -Qui ci vuole un e- 
sercito diverso. Quello che ab¬ 
biamo non basta più » ha detto 
l’ex ministro Giuseppe Zamber¬ 
ietti. E, subito, ha esposto la 
propria linea al convegno orga¬ 
nizzato dalla DC su «Fotte ar¬ 
mate e società», scavalcando 
addirittura Laeorio, ministro 
socialista della Difesa: al posto 
dei militari di leva — ha spie- 

§ ato Zamberietti — dovremmo 
ar vita ad una «super armata» 
con caratteristiche di alta sofi¬ 
sticazione, quanto all’arma¬ 
mento, formata da professioni¬ 
sti; accanto ad essa ne dovremo 
mettere un’altra, una sorta di 
•difesa rustica», costituita da 
militari di leva reclutati nelle 
regioni d’origine. 

La prima parte di questo 
nuovo modello di esercito do¬ 
vrebbe avere anche altre carat¬ 
teristiche: i suoi componenti 
sarebbero a «lunga ferma», di¬ 
stribuiti su tutto il territorio 
nazionale, con il compito di 
-attuare la resistenza contro 
un presunto invasore su tutto 


il territorio eventualmente oc¬ 
cupato, applicando procedi¬ 
menti di difesa già adottati da 
Svezia, Danimarca, Norvegia, 
Jugoslavia, Austria, Svizzera, 
raggiungendo una simbiosi 
molto spinta fra territorio e 
forze di ostruzione ». In più do¬ 
vrebbe avere funzioni d’inter¬ 
vento al di fuori dei confini. 

Il progetto, caduto come ful¬ 
mine a ciel sereno su un udito¬ 
rio chiamato a giudicare le pro¬ 
poste dei democristiani ha la¬ 
sciato più d’uno a bocca aperta 
fra gli stessi organizzatori delle 
due giornate di studio. Peral¬ 
tro, anche dopo l’intervento del 
sottosegretario alia Difesa, 
Bartolo Ciccardini, le ipotesi 
democristiane non sono state 
ricondotte ad unità. Se, quindi, 
alla fine dei lavori è difficile in¬ 
dividuare una precisa proposta 
del partito di maggioranza rela¬ 
tiva, per le Forze armate (visti i 
disparati interventi dei parte¬ 
cipanti al convegno), almeno 
sulle ipotesi di Zamberietti è 
possibile formulare un giudizio. 

Per i comunisti ci ha pensato 


italian style che tanti meri¬ 
ti ha accumulato con la bi¬ 
lancia del pagamenti) so¬ 
stengono che «fa sposa ita¬ 
liana è ia più bella e ricca 
del mondo». Perfino le fran¬ 
cesi, che miserabili, In con¬ 
fronto! E gli arabi infatti, 
che di lussi se ne Intendono, 
hanno scelto le nostre ditte 
per i loro matrimoni all'oc¬ 
cidentale. Meglio così, per¬ 
chè tra gli stand monocro¬ 
matici (in confronto al co¬ 
lorismo sfrontato della mo¬ 
da circostante) ci era venu¬ 
ta la tristezza vedendo gira¬ 
re tra un reparto e l’altro 
fanciulle-spose addobbate 
e acconciale faticosamente, 
dal portamento austero, 
circondate da damigelle un 
po’ scompostamente gale. 

Inutile chiedere dati im¬ 
port-export,produ tti vi là, 
consistenza del settore etc: 
nessuno sa niente, tranne 
quello che lo riguarda di¬ 
rettamente. Mirabilia della 
manodopera (»Ia migliore 
che cl sia») ma chissà quan¬ 
to lavoro nero (a proposito, 
alcuni produttori lamenta¬ 
no la concorrenza sleale 
delle suore, che »fanno la¬ 
vorare gli orfani» e offrono 
cerimonie tutto compreso: 
dai fiori, al rinfresco, all’a¬ 
bito) e quanti guadagni e- 
sen tasse! 

Ma, naturalmente, non et 
sogniamo neanche di insi¬ 
nuare dubbi sulla onorabile 
piccola e media impresa, 
sostegno del bilancio nazio¬ 
nale, nonché fucina della 1- 
tailca creatività. 

Maria Novella Oppo 


il compagno on. Arnaldo Bara- 
cetti, presente al convegno. 

•Zamberietti — ha commen¬ 
tato il capogruppo comunista 
nella commissione Difesa della 
Camera — ha proposto una re¬ 
visione del modello di difesa 
basato su una maggiore pre¬ 
senza militare italiana nel Me¬ 
diterraneo, nel Afar Rosso e nel 
Golfo Persico. Il disaccordo dei 
comunisti è netto, soprattutto 
perchè l’allargamento • fuori 
delle aree d’intesa Nato della 
presenza militare italiana vuol 
dire prescindere compieta- 
mente dal consenso popolare. 
In secondo luogo l’ipotesi di 
Zamberietti non può essere 
condivisa perchè umilierebbe il 
servizio di leva al livello di ma¬ 
novalanza militare, esaltando 
l’esercito di mestiere». 

In aggiunta a queste conside¬ 
razioni, destinate a pesare nel 
prossimo confronto parlamen¬ 
tare, altre concorrono a far rite¬ 
nere impraticabile la proposta 
dell’ex ministro. Una fra tutte è 
quella che riguarda la spesa 
vertiginosa che un esercito di 
questo tipo costringerebbe a 
sostenere. Se già sono alte le 
spese che comporta un esercito 
di leva popolare con cinquemi¬ 
la volontari a ferma prolunga¬ 
ta, si può immaginare facil¬ 
mente quanto costerebbe at¬ 
trezzare il Paese ad una presen¬ 
za di circa cinquantamila «pro¬ 
fessionisti»: decine e aerine di 
miliardi di lire. Un costo inac¬ 
cettabile, che nemmeno la mag¬ 
gioranza degli intervenuti al 
convegno sembrerebbe dispo¬ 
sta aa accollare al Paese. 



UNA VERA GAMMA PER TUTTI I DESIDERI. 


Con la nuova Horizon il lavoro è... quasi una vacanza! 

Per molte buone ragioni, comode e concrete. 15 posti e le 5 
porte su tutte le versioni. Le poltrone ben disegnate e l'as¬ 
setto di guida totalmente regolabile, a misura d'uomo. Il ca¬ 
pace bagagliaio, proprio come lo bai sempre desiderato, con 
il formidabile accesso della quinta porta Honzon. 

E tutto questo non e che un assaggio: scoprirai molto di più 
dal tuo Concessionario Peugeot Talbot. Se prima di sceglie¬ 
re un'auto guardi lontano, mira all'Horizon: 7 versioni, benzi¬ 
na da 1100 a 1600 cc, Diesel 1900 cc. Cambio a 4 o 5 marce 


A partire da L. 7.654.000 

(VA e trasporlo compresi (salvo variazioni della Casa). 
Finanziamenti rateali diretti P.S.A. Finanziaria It. S.p.A. 

42 mesi anche senza cambiati. Condizioni speciali di vendita 
ai possessori di autoparco. Tax Free Sales. 

Peugeot Talbot: una forza in tutta Italia, 350 Concessionari, 
1000 Centri d» Assistenza, 5000 uomini al servizio della Tal¬ 
bot Honzon. 


HORIZON 

PRIMA IN ECONOMIA 



CONCESSIONARI PEUGEOT TALBOT: UNA FORZA 
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NON ALLINEATI 


Alla presenza di cento tra capi di Stato e primi ministri 


AUSTRALIA 


Inizia oggi il vertice 

Cambogia: la sedia 
per ora resta vuota 


La decisione è stata presa dopo un lungo contrasto tra i sosteni¬ 
tori di Heng Samrin e di Sihanuk - Un messaggio della Cina 


Dal nostro inviato 

NEW DELHI — Vinta, con la decisione di 
lasciare vacante il seggio delia Cambogia, la 
sua prima battaglia contro gli spettri della 
divisione e della paralisi, 11 non a!!lnr amento 
dà 11 via oggi al più grande vertice della sua 
storia. I capi di stato e di governo di cento 
paesi stanno affluendo nella capitale indiana 
e dagli Incontri che 1 primi ad arrivare — tra 
questi lo Jugoslavo Stambollc, Il vietnamita 
Pham Van Dong, 11 presidente dello Srl Lan- 
ka, Jaywardene e li cubano Fldel Castro — 
hanno avuto e hanno con Indirà Gandhi, e- 
sce confermato 11 consenso sull’Importanza e 
l'urgenza di concentrare gli sforzi sul grandi 
problemi della pace, del disarmo, di un «nuo¬ 
vo ordine economico» planetario: compreso, 
secondo l'espressione usata da un portavoce 
Indiano *11 modo di trasformare 11 movimen¬ 
to In uno strumento Integrato contro 1 con¬ 
fronti militari e 1 conflitti regionali». 

Indirà Gandhi, che oggi erediterà da Fldel 
Castro la presidenza e la terrà fino al prossi¬ 
mo vertice, sottolinea 11 suo Impegno di Im¬ 
parzialità e per una Iniziativa costruttiva. 
Tale Impegno è stato già messo alla prova 
nella vicenda della rappresentanza cambo¬ 
giana, nella quale l’India, che ha riconosciu¬ 
to 11 governo di Heng Samrin sostenuto dal 
vletnamtl e ritiene che esso abbia, anche se¬ 
condo Il tradizionale principio del controllo 
del territorio nazionale, 1 titoli per rappresen¬ 
tare 11 paese, si è rigorosamente astenuta dal- 
l’esercltare pressioni a danno delle tesi altrui. 
Ciò che anche 1 sostenitori della «Kampuchea 
democratica» di Norodom Sihanuk Implici¬ 
tamente ammettono. 

Nelle consultazioni che hanno preceduto 
l’inaugurazione del vertice, gli Indiani hanno 
posto l’accento sul fatto che questo cade in 
una fase critica delle relazioni Intemazionali, 
tanto politica che economica. Terreno comu¬ 
ne sono il pronunciamento contro l'Impeto e 
la portata assunti dalla corsa agli armamenti 
nucleari e la volontà di non lasciar nulla di 
Intentato per Impedire un catastrofico con¬ 
fronto tra le maggiori potenze e 1 rispettivi 
blocchi. 

Grande interesse suscitano le Indicazioni 
che escono dalla discussione economica tra 1 
ministri: il «matrimonio» che si sta compien¬ 
do tra 11 cosiddetto .gruppo del settantasette» 
(che rappresenta all'ONU l’area del paesi In 
via di sviluppo e che, pur avendo conservato 
11 nome originarlo, ne rappresenta un nume¬ 
ro di gran luga maggiore) e 11 non allinea¬ 
mento stesso; l'iniziativa per una «nuova 
Cancun», che rinverdisca e reintegri nella lo¬ 
ro pienezza gli Impegni per un «negoziato 
globale» già presi e successivamente lasciati 
cadere nell’oblio dal paesi Industrializzati; e 
infine le proposte per misure di azione Imme¬ 
diate per la cooperazione «Sud-Sud», compre¬ 
so Il progetto per una «Banca del non allinea¬ 
mento». 

Per quanto riguarda t conflitti che coinvol¬ 
gono paesi e movimenti non allineati nelle 
diverse aree mondiali, 11 bilancio del pre-ver- 
tlce offre solo alcune Indicazioni generali. 
Per la Cambogia non sarà questo vertice, 
bensì l’ufficio di coordinamento permanente, 


In veste dì comitato ad hoc, esaminare ulte¬ 
riormente la questione e a presentare un rap¬ 
porto alla conferenza del ministri degli esteri 
prevista per 11 1985. 

È da notare che la decisione presa — e ac- 
ccttata per acclamazione — apre la possibili¬ 
tà di una discussione In seno aH'ufflcio di 
coordinamento su tutti gli aspetti del proble¬ 
ma della rappresentanza cambogiana. Essa 
non Investe, invece, 11 problema del testo che 
sul problema cambogiano verrà adottato al 
termine del vertice, testo la cui formulazione 
continua a essere oggetto di discussione in 
sede di commissione politica. 

Ma anche più Interessante è 11 fatto che 
resti in piedi, a giudizio di alcuni osservatori 
qui a New Delhi, l'Ipotesi di movimento evo¬ 
lutivo nelle posizioni delle parti, compresa 
quella vietnamita, movimento collegato tan¬ 
to a quel che potrebbe emergere dal dialogo 
clno-sovletlco, quanto alla recente offerta ci¬ 
nese al Vletman per una normallzzzlone del 
rapporti. Se tale Ipotesi fosse ulteriormente 
accreditata, la discussione che vi ò stata nel 
giorni scorsi potrebbe essere giudicata, a po¬ 
steriori, come un momento costruttivo. 

L’Afghanistan ha avuto un’eco minore nel 
dibattito tra l ministri, ma molti Indizi fanno 
pensare che ne avrà una più grande nel di¬ 
battito e nelle consultazioni di questa setti¬ 
mana. Sull'Afghanistan, come sulla Cambo¬ 
gia, la bozza di dichiarazione finale si espri¬ 
me in termini inequlvocl nel senso di un ri¬ 
fiuto dell’intervento straniero e del diritto di 
autodecisione del due popoli. 

Acque sempre agitate tra Iraniani e irake¬ 
ni. che l'India continua a incontrare nel qua¬ 
dro di un’iniziativa destinata a Integrare gli 
sforzi del paesi Islamici e dell’Algeria per la 
composizione del conflitto nel Golfo. Un ac¬ 
cordo potrebbe essere possibile se l’Irak ac¬ 
cettasse la richiesta Iraniana di riparazioni e 
l'Iran rinunciasse alla pretesa di rovesciare 
Saddam Hussein. L’India sollecita 11 non alli¬ 
neamento a «non restare spettatore» In una 
disputa che, oltre a dissipare preziose risorse 
umane e materiali, accresce la vulnerabilità 
della regione al plani americani per la «forza 
di rapido Impiego». 

Ennio Polito 


PECHINO — Il primo ministro cinese Zhao 
Ziyang ha Inviato un messaggio di congratu¬ 
lazioni in occasione dell’apertura del vertice 
del paesi non allineati a New Delhi, in cui si 
ribadisce che la Cina appoggia e sostiene il 
movimento del non allineati come importan¬ 
te elemento di Indipendenza e di pace. Nel 
messaggio non viene menzionata la questio¬ 
ne della rappresentanza della Cambogia. Co¬ 
me è noto la Cina, che però non fa parte del 
movimento del non allineati, sostiene il go¬ 
verno della «Kampuchea democratica», di¬ 
retto da Sihanuk. 

Il messaggio di Zhao Ziyang auspica anche 
che 11 movimento «possa continuare ad aderi¬ 
re al suol elevati principi ed obiettivi» e così 
dare nuovi contributi ad unVulteriore solida¬ 
rietà e cooperazione alla lotta contro l’impe¬ 
rialismo e 11 colonialismo». 



Laburisti, 85 seggi su 123 
Hawke a Reagan: in politica 
estera scelte indipendenti 

Malcom Fraser, per otto anni primo ministro conservatore, si è 
dimesso da tutti gli incarichi - Progetto contro la disoccupazione 


NEW DELHI — Indirà Gandhi riceve il primo ministro dello Zim¬ 
babwe Robert Mugabe 


SIDNEY *— SI vanno precisando di ora In ora 
1 termini della schiacciante vittoria laburista 
nelle eleztont politiche di sabato. Nonostante 

I tempi siano rallentati dal laboriosissimo 
metodo di conteggio delte preferenze, è certo 
che la maggioranza del partito di Bob Hawke 
sul llberal-conservatorl di Malcom Fraser è 
tra 1 23 e 1 25 seggi. Un margine senza prece¬ 
denti nella storia australiana, se st pensa che 

II record dei governi laburisti st era verificato 
nel *72 con una maggioranza di 9 seggi per 
Gough Whitlma. 

Un «disastro elettorale», per 1 conservatori, 
e non ha esitato ad ammetterlo lo stesso Fra¬ 
ser, che era capo del governo dal '75 e che si è 
dimesso Immediatamente da leader del par¬ 
tito. A quanto pare, lo sconfitto è addirittura 
Intenzionato a ritirarsi dalia-vita politica e, 
nel congratularsi alla televisione con Bob 


Hawke, non è riuscito a trattenere stanchez¬ 
za e commozione. Va, Invece, di pari passo 11 
trionfo del leader laburista che continua a 
rilasciare dichiarazioni di Intenti, e a ribadi¬ 
re I suol programmi per portare avanti un 
progetto di ripresa economica del Faese. 

Fra le congratualazlonl, quella di Ronald 
Reagan che, in un telegramma, ha auspicato 
«strette ed efficaci relazioni con 11 nuovo go¬ 
verno laburista». Pronta risposta di Bob Ha¬ 
wke, che ha riaffermato l’intenzione dell’Au¬ 
stralia di rimanere alleata degli Stati Uniti, 
aggiungendo, però, che In politica estera se¬ 
guirà una linea Ìndipendente. Tra Usa, Au¬ 
stralia e Nuova Zelanda, è attualmente In vi¬ 
gore un’alleanza ferrea, «Anzus» è la sigla, ed 
e una sorta di Nato del sud Pacifico. Nel cor¬ 
so della campagna elettorale, Hawke aveva 
esplicitamente parlato di ipotesi di revisione 
dell’*Anzus». 


CENTR’AMERICA 

Passo del 
Costarica 
per un 
meeting 
di pace 
senza 
gli Usa 


NEW YORK — Nella ridda di 
notizie, rivelazioni, complotti, 
veri o falsi, guerriglieri pentiti 
esibiti davanti alle telecamere 
dal regime, finalmente si è inse¬ 
rita una dichiarazione ufficiale 
e attendibile sulle vicende del 
Salvador, paese che è compreso 
nella visita centroamericana 
del papa. Viene da New York, è 
di Ruben Zamora, uno dei por¬ 
tavoce del movimento di libera¬ 
zione. 

Zamora è negli Usa con un 
permesso speciale del Diparti¬ 
mento di Stato, e ha dichiarato 
che i guerriglieri salvadoregni 
non parteciperanno ad elezioni 
né accetteranno alcun armisti¬ 
zio, ma che sono disponibili al¬ 
l'apertura di un dialogo con il 
governo. «Se — ha aggiunto Za¬ 
mora — quest’anno ci sarà un 
inizio di dialogo, ciò comporte¬ 
rà alcuni cambiamenti nell’at¬ 


tuale governo». Quanto alla si¬ 
tuazione dei combattimenti, 
Zamora ha ribadito che volge 
nettamente a favore della guer¬ 
riglia. 

Si torna dunque a parlare di 
negoziato per risolvere in pace 
e senza ulteriori interferenze e- 
sterne la vicenda del Centroa- 
merica. Il Costarica, lo si è sa¬ 
puto da fonti governative, si sta 
adoperando per organizzare 
una conferenza e ha già stabili-* 
to contatti con Panama, Hon¬ 
duras, E1 Salvador, Belize, Co¬ 
lombia e Repubblica Domini¬ 
cana per dar corpo all’iniziati- 
va. Incerta la partecipazione di 
Guatemala e Nicaragua, tra le 
condizioni del meeting quella 
che gii Stati Uniti non parteci¬ 
pino ad alcun titolo. 

Quanto agli Usa. non conten¬ 
ti delle provate, pesanti inter¬ 
ferenze a favore di regimi san¬ 
guinari come il Guatemala, e lo 
stesso Salvador, soffiano anco¬ 
ra sul fuoco del Centroamerica. 
Jeanne Kirkpatrick. rappre¬ 
sentante degli Usa all’Onu, da 
poco rientrata da un viaggio- 
missione in quei Paesi, in un’ 
ulteriore dichiarazione, questa 
volta al quotidiano «New York 
Times», fa sapere che ha consi¬ 
gliato a Reagan di «considerare 
seriamente un piano di assi¬ 
stenza alio sviluppo in Cen¬ 
troamerica analogo a quello va¬ 
rato in Europa dopo la guerra 
con il Piano Marshall». Ciò allo 
scopo di «contrastare la sovver¬ 
sione di ispirazione sovietica 
nella regione». «I dirigenti di 
quei Paesi», sostiene ancora la 
Kirkpatrick, «provano grande 
inquietudine perché ali’impe- 
gno di investimenti dei sovieti¬ 
ci corrisponde uno scarso inte¬ 
resse e una scarsa partecipazio¬ 
ne degli Stati Uniti». 


IRAN-IRAK 


Mediazione sovietica 
tra Teheran e Bagdad? 


Irak: attentato a agenzia «Air Franco», un morto 

BAGHDAD — U direttore dell'sganna dell'«A* Franca» a Baghdad, efi nazionali¬ 
tà irakena, è morto m seguito elle ferito riportare m un attentato compiuto l'altro 
Ieri contro l'ufficio delta compagnia aerea francese 

Fame nel mondo: 25 ragazzi digiunano a Bruxelles 

BRUXELLES — Per tre giorni, da giovedì a ieri. 25 ragazzi delle scuole di un 
quartiere di Bruxelles, tutti tra i 12 e i 15 anni, hanno osservato uno sciopero 
della fame. L'azione intendeva esercitare pressione sul Parlamento belga per 
ottenere l'approvazione di una legge che stanzia fondi per la lotta contro la fama 
net mondo. 

La Cina par la prima volta all'OlL 

GINEVRA — La Ona popolare parteciperà alta conferenza internazionale del 
lavoro che si terre nel prossimo giugno a Ginevra. È la puma volta che la Cina 
occupa il seggio che le era stato riservato al posto di Taiwan nella Organizzazio¬ 
ne internazionale del lavoro (OIL). 

Prigionieri: contatti interrotti OLP-Israele 

DAMASCO — I complessi e delicati negoziati per uno scambio di prigionieri tra 
Israele e l'OLP sono stati sospesi. Lo ha affermato ieri a Damasco un alto 
funzionario dell'organizzazione palestinese I contatti erano stati mantenuti at¬ 
traverso il governo austriaco e la Croce Rossa Internazionale. 

Euromissili: Reagan fermo sull'opzione zero 

WASHINGTON — Riferendosi a dichiarazioni del cancelliere tedesco Kohl. che 
aveva accennato a nuove prossime proposta americane nei negoziati di Ginevra 
sugli euromissili, d portavoce della Casa Bianca Larry Speakes ha detto che il 
presidente Reagan resta fedele «ITopzione zero. Il portavoce ha fatto questa 
precisazione mentre Sta seguendo il presidente americano m un viaggio sulla 
costa occidentale 


MOSCA — Il Cremlino sta 
probabilmente cercando di 
fare da mediatore nel con¬ 
flitto che oppone Iran e Irak. 
Un messaggio dell’ayatollah 
Khomelnl al governo sovie¬ 
tico «sulla situazione in Me- 
dioriente» è stato consegnato 
Ieri dall’mcartcato d’affari l- 
ranlano a Mosca Seyed All 
Farshchl nelle mani del mi¬ 
nistro degli Esteri dell’URSS 
Andrei Gromiko che nella 
giornata di Ieri ha anche ri¬ 
cevuto l’ambasciatore Ira¬ 
cheno Fadhll Salfege Al-Az- 
zawl. I due Incontri sono sta¬ 
ti annunciati dalla TASS che 
non ha tornito particolari sul 
tenore del messaggio del go¬ 
verno di Teheran. 

Sia al rappresentante ira¬ 
niano che a quello Iracheno 
Gromiko ha fatto presente 
che 11 conflitto militare tra I- 
ran e Irak serve solo gli inte¬ 
ressi delle forze Imperialiste 
e va risolto quanto prima in 
sede politica. Sempre stando 
al resoconto dell’agenzia so¬ 
vietica, Gromiko e l’amba¬ 
sciatore Fadhll Salfege Al- 
Azzawl «hanno confermato 
l’Intenzione dei loro due pae¬ 
si di continuare negli sforzi 
per rafforzare ulteriormente 
la cooperazione sovieto-lra- 
kena». 


POLONIA 


QUESTA SERA 
k ALLE 20.25 





secondo incontro 
con il patetico, mostruoso, 
pazzesco mondo di 

Fantozzi IL SECONDO , 
TRAGICO FANTOZZI A 



Glemp conferma la visita del Papa: 
«Ci aiuterà a uscire dal letargo» 

Smentite indirettamente le tocì di un possibile rinvio circolate nei giorni scorsi 
Il primate ha fatto anche riferimento al problema dei cittadini ancora in carcere 
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VARSAVIA — La visita di 
Papa Giovanni Paolo II in 
Polonia prevista per il pros¬ 
simo mese di giugno «è ogni 
giorno più certa». Lo ha di¬ 
chiarato tl cardinale Jozef 
Glemp In un’omelia, pro¬ 
nunciata sabato, nella chiesa 
di San Floriano. li pronun¬ 
ciamento del primate polac¬ 
co smentisce indirettamente 
le voci, circolate nei giorni 
scorsi, secondo cui il viaggio 
del pontefice sarebbe stato 
posto nuovamente In discus¬ 
sione da parte delle autorità 
polacche. 

I riferimenti alla visita del 
Papa sono stati ripetuti da 
Glemp anche ieri mattina 
davanti al fedeli venuti ad a- 


scoltarlo nella chiesa di San 
Michele che si trova in un 
quartiere alla periferia della 
capitale. Dopo aver ricordato 
ta missione di Giovanni Pao¬ 
lo II in corso di svolgimento 
in Centroamerica egli ha fat¬ 
to esplicito riferimento al 
prossimo viaggio In Polonia. 
«Accompagnandolo con il 
nostro pensiero laggiù — ha 
affermato Glemp — noi pen¬ 
siamo al giorni In cui arrive¬ 
rà qui tra noi, e quell'arrivo 
si fa ogni glorio più vicino e 
ogni giorno più sicuro». Il 
pellegrinaggio del Papa in 
Polonia non «deve servire a 
realizzare delle trasforma¬ 
zioni come quelle provocate 
dal tocco della bacchetta 


magica — ha aggiunto 11 pri¬ 
mate polacco — ma è neces¬ 
sario che la sua presenza 
possa farci uscire dal letargo 
ed aiutare a risvegliarci». 

Glemp, ha quindi sottoli¬ 
neato che il Papa «viene a vi¬ 
sitare tutti 1 polacchi e tutta 
la Polonia». La sua visita — 
ha proseguito Glemp — deve 
aiutarci a vincere «la collera 
e l'odio» e non avrà carattere 
solamente religioso perché, 
essendo egli 11 capo della 
Santa Sede, ha anche un ca¬ 
rattere pubblico. «Per questo 
motivo il suo cuore è aperto 
a tutti, anche a coloro che 
non credono in Dio». 

Riferendosi alle difficoltà 


che possono Influenzare 11 
pellegrinaggio, monsignor 
Glemp, ha parlato dell’ab¬ 
battimento «provocato dal 
torti subiti», delle «persone 
che sono state private della 
libertà», di «numerosi casi di 
insofferenza nel confronti di 
certi problemi» e del casi «di 
demoralizzazione». Il prima¬ 
te ha affermato che «la na¬ 
zione si deve rendere conto 
che queste difficoltà possono 
essere vinte, ma nessuno po¬ 
trà farlo per conto nostro». 
•Non possiamo continuare a 
disputarci nella nostra casa 
nazionale — ha concluso — 
perché ciò può condannare 
questa nave alio smembra¬ 
mento». 
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Reagan vuole revocare 
i «favori» commerciali 

BUCAREST — La Romania ha protestato ieri nel confronti 
degli Stati Uniti per la dichiarata intenzione del governo di 
Washington di revocare la clausola di nazione piu favorita 
negli scambi commerciali con gli USA se 11 governo di Buca¬ 
rest, entro il 30 giugno prossimo, non revocherà la cosiddetta 
«tassa sull’emigrazione». Il decreto adottato lo scorso ottobre 
dalle autorità romene prevede che chiunque desideri emigra¬ 
re dal paese può fario solo a condizione che rimborsi allo 
Stato tutte le spese sostenute per la sua Istruzione scolastica. 
In una nota diramata sabato, Reagan, aveva annunciato che 
dal 30 giugno prossimo la clausola di nazione più favorita che 
gli Stati Uniti hanno concesso alla Romania, In materia di 
scambi commerciali, verrà revocata a meno che le autorità di 
Bucarest non rivedano queste misure suli’emlgrazione. L’a¬ 
genzia ufficiale romena «Agerpres» afferma in una nota che 
la decisione delle autorità di Washington rappresenta «una 
forma di pressione e di Ingerenza negli affari Interni della 
Romania che non può essere accettata». L’«Agerpres» afferma 
che un tale provvedimento comporterà l’adozione di adegua¬ 
te contromisure. 


Assam, in un villaggio 
altri 200 massacrati 

NEW DELHI — AI mento duecento ca d av er i , orrendamente mas¬ 
sacrati e in stato di avanzata decora po«ìriooe, tono stati scoperti 
dall'esercito nello Stato indiano deU’Assam. Erano in un villaggio 
che fa parte di un gruppo isolato, su un’isola del fiume Brahmapu* 
tra. Una vera (trace, die va a sommarsi alla carneficina ormai 
ufficiale, 2700 Q bilancio dell* vittime, scatenata nell'ultimo mese 
neH’Aasam. I corpi, quasi tutti di donna e di bambini, secondo 
alcuni ru pelatiti testimoni della strafa, non sono che una parte dei 
morti nel villaggio, fi numero reale potrebbe arrivare a mille perso¬ 
ne. La ricostruzione globale del massacro è dunque ancora lontana 
dall’essere chiarita. Secondo testimonianze raccolte de un gruppo 
di giornalisti, le strage i stata molto più meditata ed organizzate di 
quanto le autorità non abbiano poi ammesso, e sono stati migliaia 
gli ebitanti della regione che hanno circondato ì villaggi degù im¬ 
migrati mussulmani dal Bangladesh e hanno sistematicamente 
massacrato la popolazione con lance ed anni bianche. Le responsa¬ 
bilità di rappresentanti dei partito «Congreta-I» dei premier Indirà 
Gandhi restano anch’esee tutte de chiame. Nel coeso della campa¬ 
gna elettorale, infatti, il diniego del diritto di voto e la cacciata 
degli stranieri erano state, a quanto ti sa, promesse proprio dii 
•Congress-T». 
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Vacanze elettroniche 
per i Matia Bazaar 

Incontro con i «vincitori morali» di Sanremo - In partenza 
per una lunga tournée italiana che si concluderà ad aprile 


Si chiama Tango, come il 
ballo preferito da Bioy Casa- 
res, la danza dove sensualità e 
rigore tendono a impegnare e- 
gualmente cuore, muscoli e 
cervello. L’ultimo disco dei 
Matia Bazaar approfondisce 
però l’immagine indefinita¬ 
mente europea (già tratteggia¬ 
ta da Parigi, Londra, Berlino), 
il potenziale rappresentato 
dall elettronica, il fascino del¬ 
l’eleganza negligé, nel vestire. 
La nuova ricetta, la stessa che 
ha scioccato Sanremo con Va¬ 
canze romane, da qualche set¬ 
timana primo in hit parade, 
coniuga, come si suol dire, l'at¬ 
mosfera fredda ma gonfia de¬ 
gli anni Cinquanta con il suo¬ 
no del computer-rock tedesco 
e inglese. In una cornice ela¬ 
borata, ricca di richiami all’o¬ 
peretta, alla canzone melodi¬ 
ca, alla melomania italica del 
passato, che piomba inaspetta¬ 
tamente (fino a un certo pun¬ 
to) nel gusto >3001310 e plasti¬ 
ca» dell’elettronica leggera, 
nei discorsi sul video e sull’in¬ 
formatica, si consuma la meta¬ 
morfosi dei Matia Bazaar, da 
gruppo melodico a synt-band 
all’italiana. 

La tournée di Tango prende 
il via dal Teatro Odeon di Li¬ 
vorno. fi nuovo spettacolo pas¬ 
sa per la provincia (il 27 Casni- 
go, Sale, Valdengo, Luni Ma¬ 
re, Corduna. Piuma 2 zo, Gros¬ 
seto, Sassuolo e Porgine) per 
approdare verso aprile nelle 
piazze principali. 

•Per moltissimo tempo sia¬ 
mo andati avanti scindendo 
un lavoro che ci piaceva (cioè 
cantare motivi come Solo tu, 
Cavalli bianchi ecc.), ma che 
in fondo avevamo sempre vis¬ 
suto come un hobby molto fa¬ 
ticoso, dalla musica che ascol¬ 
tavamo normalmente — in¬ 
troduce Aldo Stellita, membro 
fondatore e paroliere dei Ma¬ 


tia — vale a dire, grosso modo, 
la musica tedesca, i Kra- 
ftwerk, Schulz, Tangerine 
Dream. Più tardi gli Ultravox 
e qualcun altro Una musica 
che consideravamo puramen¬ 
te “d’ascolto” senza alcun le¬ 
game con quello che stavamo 
facendo. 

«È da un paio d’anni che ab¬ 
biamo cominciato a combina¬ 
re le due cose, avvicinandoci 
all’elettronica, lentamente, 
capendo come "quello che ti 
piacerebbe fare" non sia in 
tondo sempre cosi irraggiun¬ 
gibile. All inizio ci sono stati 
dei problemi, all’interno del 
gruppo ma soprattutto con la 
casa discografica. Quello che 
stavamo facendo sembrava 
una cosa troppo diversa dal so¬ 
lito, troppo lontana dal gusto 
del pubblico “medio”. Invece 
non era proprio cosi: le nostre 
canzoni sono ancora, in gran 
parte, basate sulla melodia, so¬ 
lo c’è molta più consapevolez¬ 
za, usiamo soltanto quello che 
serve, senza farci condizionare 
dal fatto che una soluzione di¬ 
versa potrebbe vendere molto 
meglio in Sud America, come 
in passato». 

Il vostro è stato un rischio 
calcolato? 

«Non era affatto un rischio. 
Rischiavamo di più prima. Se 
avessimo continuato profes¬ 
sionalmente sulla vecchia 
strada, invece che considerar¬ 
la una specie di hobby redditi¬ 
zio come all'inizio, saremmo 
finiti presto». 

Vi riconoscere nel rock e- 
Iettronico degli ultimi anni? 

•In generale non ci ricono¬ 
sciamo nel rock, inteso come 
“urlo", trasgressione un po’ 
addomesticata. Mi piacciono i 
prodotti con una loro logica. I 
Kraftwerk ma anche i primi 
Ultravox possono andare be¬ 
ne. Noi, naturalmente, faccia¬ 


mo la nostra musica. Abbia¬ 
mo, credo, una tradizione di 
razionalismo europeo da recu¬ 
perare, da applicare. Non par¬ 
lo solo della musica. Ci inte¬ 
ressa l’uso che si può ricavare 
da una certa tecnologia. Non 
vogliamo dei feticci; usiamo la 
batteria elettronica o il com¬ 
puter quando servono, se va 
meglio la chitarra usiamo la 
chitarra». 

Come nasce una canzone 
come Vacanze romane ? 

«Per la prima volta ho visto 
Roma qualche mese fa. Fino 
ad allora conoscevo solo la 
RAI, un paio di teatri dove ab¬ 
biamo suonato, ecc. Mi è ap¬ 
parsa come una città incredi¬ 
bile, irreale, piena di bizanti¬ 
nismi. II riferimento alla Dol¬ 
ce vita di Fellini non è da 
prendere alla lettera, però è 
vero, quella canzone appartie¬ 
ne anche alla sfera del sogno, 
della regressione. Per inciso: 
mi trovavo a Roma per sentire 
dal vivo Francesco De Grego- 
ri, che considero il più impor¬ 
tante autore italiano vivente, 
■almeno per me che, senza a- 
verlo mai conosciuto perso¬ 
nalmente, ho imparato da lui 
come si possa scrivere una 
canzone allo stesso modo in 
cui puoi scrivere dei versi a 
quattordici-quindici anni: sen¬ 
za tradire quella sincerità nel 
linguaggio diretto, caricando 
di emozione ogni parola. Non 
scriverei mai un testo per altri. 
Non mi interessa e non sarei 
mai certo che fosse interpreta¬ 
to correttamente». 

Antonella Ruggero, la voca¬ 
lista dei Matia Ba 2 aar, sta stu¬ 
diando nel frattempo da so¬ 
prano classico. Da sola conti¬ 
nua a costituire un buon 40 per 
cento del fascino interpretati¬ 
vo di alcune canzoni, anche se 
ora la musica è cambiata gra¬ 
zie agli arrangiamenti new 



wave di Roberto Colombo. 

«La nuova sonorità del 
gruppo nasce da una tensione 
interna, da un lato il nostro 
tentativo di appropriarci delle 
tecnologie, e di esporle pro¬ 
gressivamente in un certo or¬ 
dine. Dall’altro il lato umano 
ed emotivo vero e proprio, da 
cui mi sento naturalmente at¬ 
tratta e che tendo ad esprime¬ 
re in quanto cantante». 

Che ne dice dei cori «epici» 
alla Battiato, dell’uso distacca¬ 
to della voce? 

«Non ho mai provato, ma 
non escludo cheei provi prima 
o poi. Ormai non escludo più 
niente in partenza. In questo 
periodo accumuliamo proget¬ 
ti, idee. Uno dovrebbe chia¬ 
marsi Matia e Tobia, un duetto 
che vorremmo fare io e Bimbo 


Carlo Marrale), solo voce e 
sintetizzatore (sarebbe lui To¬ 
bia)» 

«Nei concerti ogni tre canzo¬ 
ni comparirà una multivisione 
piuttosto carina, divisa in cin¬ 
que puntate — continua Aldo 
—. Del testo il nostro spettaco¬ 
lo vuole essere una rappresen¬ 
tazione a diversi livelli, auditi¬ 
vo, visivo, ecc. Per sopravvi¬ 
vere credo occorra superare le 
divisioni artistiche, come dopo 
tutto insegna ,-nche Laune 
Anderson. In prospettiva mi 
piacerebbe che queste colla¬ 
borazioni potessero sfociare in 
un progetto comune, tra vani 
gruppi, musicali, teatrali, vi¬ 
deo, ecc. La musica stessa do¬ 
vrebbe tendere ai teatro». 

Fabio Malagnini 

NELLA FOTO: i Matia Bazaar. 


Programmi TV e Radio 


D Rete 1 

12.30 LAVORI MANUALI PER BENI CULTURALI 
13.00 TUTTIL1BRI. Settimana!» di informazione libraria 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 ZIEGFIEID É LE SUE FOLLIE. (V parte! 

15.30 MARE DEL NORD E BALTICO: «Il rinascimento olandese» 

16.00 LUNEDI SPORT. A cure della redazione sportiva 

16.30 SPECIALE PARLAMENTO. Un programma di Favero e Colletta 
17.00 TG 1 FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA: 17.10 «Remi»; 17.30 
«Tutti per uno»; 18 «L'amico Gipsy» 

18.20 L'OTTAVO GIORNO. Cultura contemporanea 
18.50 ECCOCI QUA. Risata con Stantio e CHlm 
19.00 ITALIA SERA. Fatti, persone e personaggi 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 IL PADRINO. Film. Regia di Ford Coppola, con M. Brando. Al Pacino. 
R Duvall. J Caso. O. Keaton 12“ partei 

22.15 TELEGIORNALE 

22.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.35 SPECIALE TG 1. A cura di Alberto La Volpe 

23.25 TG 1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

□ Rete 2 

12.30 TG 2 TRENTATRé. Settimanale di mediana, a eira A Luciano Onóer 
13.00 TG 2 ORE TREDICI 

13.30 L'INCONTRO DEL LUNEDI. Testimonianze davanti alio psicologo 
14-16 TANDEM: 14 20 «Peroliemo»: 14.30 «Doraemon»; 14.55 «Bion¬ 
di*»: 15 20 «Quiz»: 15.35 «Secondo me» 

16.00 ROMA. 20.000 LEGHE DI STORIA: «Roma concludendo...» 

16.30 PIANETA. Programmi da tutto il mondo 

17.30 TG 2 FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 STEREO. Settimanale di informazione musicate 

18.20 SPAZIOL1BERO: «Pastorizie: una proposta per lo sviluppo» 

18.40 TG 2 SPORTSERA 

18.50 CUORE E BATTICUORE: «Delitto in camice bianco» 

PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG 2 TELEGIORNALE 

20.30 RITORNO A BRIDESHEAD. con J Irons, A. Ancfrews. O. Qmck 

21.25 SOLDI. SOLDI Un programma di Arrigo levi 

22.25 TG 2 STASERA 

22.35 BASII E SYBIL: «L'ispettore alberghiero» 

23.00 PROTESTANTESIMO. A cura dece chiese evangeliche 

23.25 LA SALUTE DEL BAMBINO 
23.65 TG 2 STANOTTE 


CU Retequattro 

Ore 8.30 «Ciao ci«n; 9 50 tCranda de Pedra». noveta. 10.30 Film «Stop 
Calling me baby», di Eric Le Hung. con Jodie Foster. Sydne Rome. 11.55 
«Special Branch». telefilm; 12.50 «Mi benedica padre», telefilm; 13 15 «Mari¬ 
na». noveta; 14 «Cvanda do Pedra». novela. 14.45 Film «La sleppa», di Alberto 
Lattuada; 16 30 Ciao ciao; 18.30 «Star Trek», telefilm. 19.30 «Vegas», tele¬ 
film; 20.30 «Chips», telefilm; 21.30 Film «Il circo a tre piste», di Joseph 
Pevney. con Jerry Lewis. Dean Martin; 23.30 «A tutto gas». 

O Italia Uno 

Ore 8 30 «Febbre d'amore», telefilm; 9.20 «Gli emigranti», telenovela; 10 «Il 
forzato - L'isola del diavolo», film di Wesiey Ruggles. con Ronald Coman; 12 
«Vita da strega», telefilm; 12.30 «Hello! Spank». cartoni animati; 13 Ritorno da 
scuola; 14 «Gli emigranti», telenovela: 14.50 «Nel sole», film di Aldo GnrnahS. 
con Al Bario. Romma Power; 16.30 Bim Bum Barn. Varietà. Cartoni animati - 
«Huckleberry Finn e i suoi amia», telefilm; 18 «La casa nella prateria», telefilm. 
19 «Febbre d'amore», telefilm; 20 «Philhs». telefilm. 20.30 «Quando la moglie 
è m vacanza», film. 22.30 «Samurai», telefilm: 23 30 «Havoc». te’efilm; 23.30 
Calao. Cesena-Fiorentina (solo Toscana): 24 «Pattuglia del deserto», te'efi'm; 
O 30 cironside». te'efJm; 1.30 «Rawfude». telefilm. 


O Svizzera 


Ore 1B 25 Per i bambini; 18 50 Obiettivo sport. 19.25 «La demoiselie d A vi¬ 
gnai»; 20.15 Teleg'ornale; 20 40 Roulez tamborvs': 21 45 Carte in tavola 


G Capodistria 


Q Rete 3 


16.45 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE «A»-«B» 

19.00 TG 3 

19.30 SPORT REGIONE DEL LUNEDI (mtervaBo con Gonna e Prono) . 
20.05 VIVERE LA MUSICA 

20.30 CAPITALI CULTURALI D'EUROPA: «Venezia, capitala culturale! 

21.30 TG 3. Intervallo con «Gianni a Pmorto» 

21.40 LE VIE DELLA LANA 

22.10 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ. A eia* A Aldo Bacar* 

23.25 TG 3 


Q Canale 5 


Ore 8 30 «Buonyomo tta£a» 8 5Q «Bambini «n ventura». Idm A Burt Gnncker- 
hoff. con lynda Carter: 10 50 Rubriche: 11.30 «Atica». telefilm; 12 «Tutu a 
casa», telefilm; 12 30 «Bis», gioca a premi condotto da M*e Bongcmo; 13 «B 
pranzo 4 servito», geco a pretta condotto da Corrado; 13 30 «Una famiglia 
americana», teiefim. 14 30 «E tetto», firn dì Vittorio Da 5«ca. con G- Paltotta: 
16 «Love boat», relefIn. 17 «Hazzard». teiefifirv 18 «» mre amico Arnold», 
telefilm. 18 30 «Pco com te»; 19 «L'abero de®e mele». teJefam; 19 30 
«Barena» te>Mm; 20 25 «H secondo tragico Fantozr». f im A luc*tno Salca, 
con Paolo Và’aggo. Anna Mazzamairo. 23 «American 8a*». 0 40 Fin «Viaggo 
esumante», di Richard Fìeacher. con Raguel We-ch - «Baratta», telefilm. 


Ore 17 lOla scuola. 18 Film (replica). 19 30TG: 20.15 II testimone, telefilm: 
21 L’Italia vista dal cielo, documentario: 21.45 Vetrina vacanze. 21 55 TG - 
Tutt oggi. 22.10 Bacia il mondo e spansa. telefilm, 23 Chvurgia delia bellezza 

Q Francia 

Ore 15.05 La bambola insanguinata, telefilm. 16 Apostrofi. 17.40 Recré A 2. 
19 45 II teatro A Bouvard, 20 Teleg-ornale: 20.35 Musiche del cuore. 21.50 
Teatro per domani; 22.20 Solo un'immagine. 

Scegli il tuo film 

IL PADRINO (Rete 1 ore 20,30) 

Ecco la seconda parte del film di Coppola, meglio, il secondo 
film dedicato al padrino-figlio, cioè a Michael Corleone (Al Paci¬ 
no). Il giovane boss, alla morte del padre (Marion Brando), pren¬ 
de nelle sue mani le redini del potere mafioso e le governa con 
inaspettata e sanguinaria risolutezza. 

IL SECONDO TRAGICO FANTOZZI (Canale 5 ore 20.25) 
Continuano in versione se possibile ancor più catastrofica le 
avventure del ragionier Fantozzi-Villaggio, sfortunato anche co¬ 
me villeggiante, come collega del Filini e innamorato della si¬ 
gnorina Silvani (Anna Mazzamauro). Ancora Luciano Salce 
regista. 

IL CIRCO A TRE TiSTE (Rete 4 ore 21.30) 

Jerry Lewis e l’inseparabile Dean Martin congedati dall'esercito' 
entrano a lavorare in un circo. Tutti e due faranno carriera' tra 
irresistibili gags Jerry diventa clown famoso e Dean direttore 
del cirro. Alla regia Joseph Pevney (1954). 

QUANDO LA MOGLIE È IN VACANZA dulia 1 ore 20.30) 
Dulcis in fundo ecco un aut~ 'tico gioiello di ironia incastonato 
dall’orefice Billy Wilder nelle grazie di Marilyn Monroe. Un 
film delizioso che rappresenta le tentazioni di ur. onesto vicino di 
casa verso la splendida, appetibile, innocente fanciulla. Il mae¬ 
stro del cinema inventa per Marilyn il personaggio di svampita 
dalle molte doti che la renderà grande e indimenticabile 


U Radio 1 

GIORNALI RADIO — Ore 6. 7. 8. 9. 
10. 12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. 
Onda verde 6.03. 6.58.7.58. 9 58. 

11.58. 12.58. 14.58. 16.58. 18. 

18.58. 20 58. 22.58. Ore 6 05. 

7 40. 8.30 Musica: 7.15 GR 1 Lavo¬ 
ro. 7.30 Riparliamone. 8.20 GR 1 
Sport: 9.02 Rarfioanch'io '83; 10 30 
Canzoni; 11 GR 1 Spazio aperto. 
11.10 Top and roti; 11.34 Leonardo 
da Vtna; 12.03 Via Asiago Tenda: 
13.25 La cEligenza: 13 35 Master; 

14.30 «Epigon»; 15.03 «Ticket». 16 
Il pagtnone: 17.30 Master-under 18: 
18.05 Piccolo concerto. 18 38 Le 
mille e una notte; 19 20 Ascolta, si fa 
sera: 19.25 Rarfiouno '83. 19.54 
«Teorie d'Atene»; 21 03 I racconti 
dell assi»do: 21.30 Folklore: 21.54 
Obiettivo Europa: 22 27 Audiobox: 
22.50 Al Parlamento: 23.10 La tele¬ 
fonata 

G Radio 2 

GIORNALI RADIO — Ore 6 05. 
6 30. 7.30. 8 30. 9 30. 1130. 
12.30. 13 30. 16.30. 17.30. 

18 30. 19.30. 22 30 Ore 6. 6.06. 
6.35. 7.05 t giorni. 7.20 Lua del 
mattino; 8 Lunedi sport: 8 45 «La 
fontana»; 9.32 L'aria che tra: 10 
Speciale GR 2; 10.30. 11 32 Radio- 
due 3131; 12.10 14 Trasmissioni re¬ 
gionali: 12 48 «Effetto musica»; 
13.41 Sound back: 15 «I demoni»; 

15.30 GR 2 Economia; 15.42 «L'as¬ 
solo d'amare»; 16 32 Festival; 
17.32 Musica: 18.32 n grò del sole: 

19 50 GH 2 Cuftira: 19.57 «Una se¬ 
ra rosa shocking»; 21 Musica m una 
stanza: 21.30 Viaggio verso la notte, 

22 20 Panorama parlamentare: 
22.50 RatSodue 3131. 

G Radio 3 

GIORNALI RADIO — Ore 6.45. 
7.25. 9.45, 11.45. 13.45. 15.15. 
18 45. 20.45. 23.53 Ore 6 55. 

8 30. 11 Concerto: 7.30 Prima pat¬ 
ria; 10 «Ora D». tl 48 Succede r> 
Italia. 12 Musica; 15.18 GR 3 Cultu¬ 
ra. 15 30 Un certo rtscorso; 17 Po¬ 
poli e retgKX»; 17.30 19 Spazroue: 
21 Le mnste: 21.10 Tnixma dei com¬ 
positori 1982. drena daTUNESCO. 
dnge M Schonwar-rft; 22 Vmrti mi- 
sosta. 22.30 0 monitore lombardo: 

23 n jazz. 23.33 6 racconto 





fa 


■ ; V .... 

M ’ ' 


■ w/ ■ Ss 

* 1 V* 




Esci dalie quinte 
maestro Dario Fo 

«Patapunfete» : una esercitazione per 
ciowns con Alfredo e Ronald Colombaioni 


Dioniso «infortunato» 
per Maurice Béjart 

MILANO — Una distorsione alle anche impedisce al co¬ 
reografo Maurice Bcjart (nella foto) dì portare a termine a 
Bruxelles le prove per il balletto «Dyonisos- che avrebbe 
dovuto essere presentato in prima mondiale alla Scala di 
Milano nel mese di aprile. Il balletto sara rinviato alla 
prossima stagione. In attesa della guarigione, il famoso 
coreografo di Marsiglia si vede costretto a rinviare i nu¬ 
merosi impegni e appuntamenti già fissati nel suo affolla¬ 
tissimo «carneti*, come una nuova importante tournee del¬ 
la sua compagnia — il Balletto del XX Secolo — in Ameri¬ 
ca. II Teatro alla Scala, intanto, valuta l’ipotesi di sostitui¬ 
re la prima di «Dyonìsos» con un’altra produzione béjar- 
tiana. 


PATAPUNFETE di Dario Fo, 
regia di Dario Fo con Alfredo 
e Ronald Colombaioni, Mila¬ 
no, Teatro Cristallo. 

Due rappresentanti di una fa¬ 
miglia d’arte, i «grandi» del 
teatro circense, ì Colombaioni, 
per uno spettacolo-antologia 
sui tanti modi di essere clown - 
ecco Patapunfete scritto e di¬ 
retto da Dario Fo. quasi un in¬ 
sensato brogliaccio d’autore 
da dare in uso ai due interpre¬ 
ti. 

Il lavoro, per la verità, ha 
una sua storia; nasce a Perugia 
come conclusione di un semi¬ 
nario, dunque come momento 
necessario di verifica e di 
smontaggio dei meccanismi 
della comicità. Questo caratte¬ 
re dimostrativo. Patapunfete 

10 conserva ancora oggi che ha 
raggiunto una dimensione au¬ 
tonoma più direttamente tea¬ 
trale, pagando quindi anche lo 
scotto di essere immesso su di 
un palcoscenico di ampie di¬ 
mensioni come quello del Cri¬ 
stallo, mentre richiederebbe, 
al contrario, di restarsene go¬ 
mito a gomito con un pubblico 
curioso e interessato e dotato 
di un’ipotetica lente. 

È certo comunque che rim¬ 
pianto dimostrativo-antologi- 
co zavorra non poco questo 
spettacolo, lo riduce e lo rele¬ 
ga ad esercizio, anche se diver¬ 
tente e condotto con tecnica: 
appure Alfredo e Ronald cer¬ 
cano in ogni modo di superare 

11 diaframma abbandonando 
frequentemente il palcosceni¬ 
co per scendere in mezzo al 
pubblico 

Dunque tanti modi per esser 
clown- il gioco QeH’immagina¬ 



rio, delle battute in libertà, il 
clown classico e quello metro¬ 
politano, le gags tipiche, fino a 
un finale che ci riporta al 
mondo di Mistero buffo con 
un cieco e uno storpio cne, mi¬ 
racolati loro malgrado, non 
sanno più come sbarcare il lu¬ 
nario. 

Paffuti e perentori i Colom¬ 
baioni nei loro costumi da 
ciowns lunari cosi cari a Fo so¬ 
no abili certo, e fanno sfoggio 
di tecnica notevole. Eppure 
mancano di carisma, e danno 
l’impressione di stare rinchiu¬ 
si nella gabbia-testo di Foa 
che invece si presterebbe mol¬ 
tissimo come traliccio per l’in¬ 
venzione personale 

m. g. g. 

NELLA FOTO: Dario Fo 




Produttori Italiani Birra 


Birra 


e sai cosa bevi! 
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LUNEDI 

7 MARZO 1983 


SPORT 



RISULTATI 


Vincendo a Roma, ha compiuto il miracolo di riaprire la battaglia per lo scudetto che sembrava già dei giallorossi 


E la Juventus ora ci crede 


Una partita decisa quando sembrava finita 


Crudeli bianconeri! 
I due colpi mortali 
mentre VOlimpico 
già cantava a festa 



CLASSIFICA 


Roma punti 31; Juventus 28; Verona 27; Inter, 
Torino, Fiorentina 25; Udinese 23; Sampdoria 
22; Genoa 21; Avellino 20; Cagliari, Ascoli, Pisa 
19; Cesena 18; Napoli 17; Catanzaro 13. 


PROSSIMO TURNO 

(domenica 13 marzo - Inizio or* 19) 


Ascoli-lnter 

Cagliari-Fiorentina 

Cesena-Sampdoria 

Genoa-Catanzaro 


Juventus-Avellino 

Napoli-Torino 

Pisa-Roma 

Verona-Udinese 






1 BETTEGA e ROSSI esultano dopo il goal di Brio che dà la vittoria ai bianconeri 


• Sette minuti, due fiammate e il campionato riesplode. Tan¬ 
to e infatti bastato alla Jmentus per piegare la Roma all’O¬ 
limpico. Gli eroi di Birmingham non si sono smentiti: sotto di 
un gol (splendida dciiazione di Falcao), a poche manciate di 
minuti dalla fine, i bianconeri hanno ribaltato tutto, la parti¬ 
ta e forse lo stesso campionato. Il geniale autore del capolavo¬ 
ro è stato ancora sua maestà Michel Platini, prima mettendo 
dentro direttamente su punizione, poi scodellando un perfet¬ 
to cross per la testo vincente di Brio. 

E adesso? Si domandano tutti. Certo i tre punti di vantag¬ 
gio della Roma costituiscono ancora un bel gruzzoletto, tutta¬ 
via amministrarlo per otto partite (che non sono davvero 
poche) sara impresa non facile soprattutto in considerazione 
del calo di rendimento palesato già nella gara di coppa persa 



con il Benfica. Insomma non vorremmo essere nei panni di 
Lìedholm. Per la Juvc è tutt’altro discorso. I bianconeri non 
sono nuovi a imprese clamorose, anzi sono talmente av v ezzi a 
vincere scudetti che ormai si ha l’impressione che per trovare 
stimoli speciali ci abbiano preso gusto a complicare le cose: 
prima lasciandosi scivolare giu giu, per poi risalire sempre 
più in alto in una rincorsa a perdifiato, nella segreta speran¬ 
za di bruciare i rivali sul filo di lana. E proprio su questo tema 
della rincorsa bianconera alla lepre romanista vivrà fino all’ 
ultimo respiro questo campionato improvvisamente ricsplo- 
so. 

E gli altri? Staranno modestamente c malinconicamente a 
guardare. Cosi il Verona sconfitto dal fanalino di coda Catan¬ 
zaro, eos) farà ITnter di nuovo caduta in casa ad opera del 


Gli eroi della domenica 


Pisa. L’Intcr, se pure mai in questo torneo e assurta al ruolo di 
protagonista, proprio nella giornata della caduta della Roma 
ha buttato alle ortiche l’ultima residua speranza di rientrare 
nel giro scudetto. Il tonfo casalingo c il suggello di una stagio¬ 
ne balorda. Torino e Fiorentina rilanciate da Cagliari e Cese¬ 
na mettono una seria ipoteca sulla partecipazione alla Coppa 
Uefa. In coda c sempre bagarre fra Napoli (0-0 con l’Avellino), 
Cesena, Pisa, Ascoli e Cagliari. Intanto tranquille, ma non 
troppo, navigano in posizioni centrali Udinese, Sampdoria e 
Genoa. 

• Dal prossimo concorso Totocalcio (domenica 13 marzo) co¬ 
sterà di piu giocare la schedina. La colonna passa da 250 lire 
a 300 lire. La giocata minima di due colonne costerà dunque 
600 lire. 


• LÌEDHOLM e TRAPATTONI si stringono I* mano prima dell'ini¬ 
zio della partita 


Noi — intendo dire io e II 
regista Franco Zeffirclii — la 
coscienza l’abbiamo tran¬ 
quilla: l’avevamo detto alla 
ftoma di stare attenta a quel¬ 
la vecchietta che sembrava 
stesse ad aspettare l’auto¬ 
bus; lo glielo avevo detto che 
invece stava lì ad aspettare 
dì veder passare il cadavere 
del nemico. E visto che II ne¬ 
mico nessuno glielo ammaz¬ 
zava se lo è ammazzato lei. 
Sapete che è di moda il *fai 
da te». Secondo Zcffirelll, In¬ 
vece, glielo ha ammazzato V 
arbitro, ma nessuno ha visto 
niente: deve essere stato un 
delitto di mafia. 

Sai com’è: dopo la prima 
vx »Ita uno cl prende gusto. 
Finché non ha mangiato I 
tartufi pensa solo che puzza¬ 
no. quando li ha mangiati 
trova che sono profumatissi¬ 
mi e ce ne fossero. Anche la 
Roma ci ha preso gusto. A ve¬ 
la passato un anno intero 


Felicità 
è uno scudetto 
a piccoli sorsi 


senza concedere licenze a 
nessuno sul suo campo: mer¬ 
coledì ha concesso licenze al 
Benfica, ha trovato che dopo 
tutto non era mica la fine del 
mondo e ieri ha concesso 
nuova licenza alla Juve. 
Quante vo Ite, figliola? Due 
In cinque giorni. 

Così II campionato rico¬ 
mincia mentre sta Finendo. E 
pensare che Fino a mezz'ora 
dal termine delle partite era 
straFinlto: per via di Trom¬ 
betta. Kessuno sa chi sia, 
questo Trombetta; tanto I- 
gnoto che non era stato nem¬ 
meno annunciato nelle for¬ 
mazioni, ìnducendo cosi In 
errore il radiocronista di 
1 ‘Tutto il calcio minuto per 


minuto », Il quale aveva affer¬ 
mato che il Catanzaro stava 
battendo il Verona con un 
gol di D’Alessandro. Invece II 
gol era stato del Trombetta. 
A quel punto le cose erano 
terminate: il Falcao aveva 
messo sotto la Juve, il Trom¬ 
betta aveva messo sotto II 
Verona, l’Intcr si era messa 
sotto da sola perché ormai 
non le resta che il suicidio e II 
campionato era chiuso:pote- 
va no cominciare ì festeggia¬ 
menti, sulle bancarelle dì 
piazza Navona si vendeva fe¬ 
licità. 

Invece siamo ancora qui e 
il campionato sta per diven- 
i tare terribile. Per la Roma è 


una strada che non finisce 
più, come se a Afennea che 
sta vìncendo I 200 metri di¬ 
cessero che c’è stato un erro¬ 
re: quelli sono gli 800 metri e 
gli restano da fare un paio di 
girl. Insomma: la felicità è 
rimandata. Viene in mente 
Albert Camus 11 quale diceva 
che l'uhica vera felicità è 
quella che Dio riserva a se 
stesso ed è la stupida felicità 
delle pietre: Insensibili, Im¬ 
mobili, incapaci di parteci¬ 
pare. Ecco: se II gol del 
Trombetta fosse stalo defini¬ 
tivo e la Roma si fosse porta¬ 
ta a 7 punti di vantaggio, da 
ieri alia fine del campionato 
sarebbe stata felice, ma di 
una felicità stupida, pietrifi¬ 
cata, senza emozioni. Invece 
cosi deve bersela — questa 
felicità — a piccoli sorsi. 

Un discorso ipocrita, lo so: 
la felicità è meglio subito e in 
grandi dosi. 


Ad Asiago 747 miniatleti hanno preso parte ai Giochi invernali della Gioventù 

Sulla neve bambini adulti 


Dal nostro inviato 

ASIAGO — Due anni fa il presidente del CONI, Franco Carraio, in 
un’intervista rilasciata aWUmtà disse che i Giochi della Gioventù 
dovevano essere una provocazione. Dovevano cioè stimolare il go¬ 
verno e la scuola con una forza provocatoria tale da costringerli a 
prendere atto del fenomeno sportivo. Non basta, infatti, riempire 
gli stadi, anche e soprattutto perché lo sportivo seduto non è 
niente di più di un tifoso. 

Franco Canoro ha fatto una rapida puntata ad Asiago dove 747 
bambini si stavano impegnando nella finale nazionale dei Giochi 
invernali della Gioventù. Gli abbiamo ricordato quefi’ir.tervista e 
lui ha detto che evidentemente la provocazione proposta dai Gio¬ 
chi non era abbastanza forte. «Ma la goccia scava la pietra — ha 
aggiunto — e così noi insisteremo». 

Franco Carraro ha detto che la recente Conferenza Nazionale 
dello Sport ha acceso molte speranze ma che a quella importante 
vicenda non è seguito niente di concreto. Anzi: sono arrivati i tagli 
ai bilanci a spazzare via tutto. «Siamo preoccupatissimi perché gli 
ultimi provvedimenti governativi hanno bloccato il lavoro iniziato 
per diffondere la pratica dello sporo. E così la provocazione e 
fallita anche se, ha precisato Carraro, «non smetteremo di provoca¬ 
re. Coi Giochi ci prefiggiamo tre scopi: sensibilizzare la scuola e gli 
Enti locali, entusiasmare i giovani». Tutto molto bello e molto 
nobile. Ma il fatto che già si sia rinunciato a sensibilizzare il gover¬ 
no e cioè il ministero della Pubblica istruzione, significa ammette¬ 
re che dopo la «provocazione, è fallita anche la Conferenza Nazio¬ 
nale dello Sport. 

La realtà è che il CONI fa quel che dovrebbe fare lo Stato e. 
ovviamente, agisce con le norme — pratiche e morali — delle 
Federazioni sportive. I Giochi invernali della Gioventù sono uni 


Giovanissimi fondisti del Sud stravolti dalla fatica sul traguardo della staffetta - Il presiden¬ 
te del Coni ha praticamente ammesso il fallimento delia Conferenza Nazionale dello Sport 


splendida vetrina dai risvolti crudeli. Il gap tecnico tra Nord e Sud 
è spaventoso I bambini, condizionati dalla concezione agonistica 
degli adulti, si impegnano in qualcosa che è assai più grande di 
loro. Forse bisognerebbe evitare la finale dei Giochi ai bambini 
delle scuole elementari: sono troppo piccoli. Ci si chiede, dopo 
averli visti, se ci siano ancora bambini. Qualcuno addirittura dice 
che gh slalom giganti dei maschietti e delle femminucce siano da 
abolire: -C’è solo divismo». Non è esattamente così ma è preoccu¬ 
pante la marea dei genitori che osservano i fìgholetu come se 
fossero dei piccoli Gustavo Thoem. 

Nel fondo il gap tra Nord e Sud è ancora più marcato. Abbiamo 
assistito a scene dolorose di bambine meridionali superare il tra- 
piardo nella gara di staffetta col volto color della cera, stravolte 
dilla fatica. Cerano degli alpini all’arrivoche le raccoglievano e le 
tenevano tra le braccia col capo leggermente reclinato per aiutarle 
a respirare Ecco. 1 bambini del Sud sono arrivati ad Asiago senza 
sapere — ne potevano, piccoli e inesperti come sono — ehi avreb 
bero trovato Abituati a tranquille gaiette con coetanei della loro 
dimensione tecnica si son trovati a sciare contro bambini nati con 
gli sci ai piedi Poco allenati si sono coraggiosamente gettati nella 
hrza e sono arrivati sul traguardo senza fiato, con gli occhi spenti, 
con le gote ceree, col cuoricino impazzito. 

Qui, ovviamente, non stiamo a disoitere sui pregi e sui difetti 
dell'agonismo- ma sui modi II medagliere dice che erano in palio 
20 medaglie d oro. altrettante d'r rgento e di bronzo Bene, delle 60 


medaglie in palio il Centro-Sud ne ha conquistata solo una, nel 
pattinaggio artistico con un ragazzo romano. Il resto — e cioè la 
quasi totalità del bottino — se lo sono spartito il Trentino-Alto 
Adige, la Lombardia, il Piemonte, il Friuli-Venezia Giulia, la Valle 
d'Aosta e il Veneto. Le cifre hanno il grande pregio dell’onestà. 

Se il Meridione fosse un deserto dove della neve ns sapessero 
solo per sentito dire il crudo responso delle cifre sarebbe compren¬ 
sibile. Ma non è cosi E allora? Perché il nevoso Abruzzo non sa 
insegnare ai suoi bambini la pratica dello sci? E perché l’altrettan¬ 
to nevosa Calabria è nelle stesse condizioni? La realtà è che lo 
sport dei piccoli atleti dei Giochi della Gioventù, quando richiede 
cognizioni tecniche dì alto significato, ripete il gap che separa, 
altrove, l'Italia. Giochi quindi da abolire? Certamente no, perché 
comunque hanno il grande pregio di mischiare i dialetti e le espe¬ 
rienze. Ma da rivedere si. Altri dati positivi stanno nel fatto che 
379 dei 747 finalisti e cioè più della metà, sono venuti da comuni 
con meno di dterimifa abitanti. Se^wantadue, tra bambini e bambi¬ 
ne. sono addirittura venuti da comuni con meno di mille abitanti. 
La «provocazione» di Franco Carraro, quindi, non è del tutto falli¬ 
ta, visto che almeno è riuscita «e non a convincere lo Stato dell’im¬ 
portanza dello sport per tutti, almeno a dilatarne la pratica ai 
piccoli centri Si la goccia scava la pietra Ma ci mette un sacco di 
tempo 

Remo Musumeci 


Sembrava 
dovesse 
finire 0-0 
poi il gol 
di Falcao 
ha stuzzicato 
Platini e C. 


Roma-Juventus 1-2 


MARCATORI: Falcao (R) al 17’. Platini (J) al 38’. Brio (J) al 41’ 
del secondo tempo. 

ROMA: Tancredi; Nappi, Vierchowod; Righetti, Falcao, Naia; 
Valigi, Ancetotti, Pruzzo, (dal 58’ lorio). Dì Bartolomei, Conti (12 
Superchl, 13 Maldera, 14 Faccini. 15 Chierico). 

JUVENTUS: Zoff; Gentile. Cabrini; Bonini, Brio. Seirea; Bettega. 
Tardellì. Rossi. Platini. Bonlek (dal 46‘ Marocchino) (12 Bodtni. 
13 Prandelli, 14 Furino, 16 GBlderisi). 

ARBITRO: Barbaresco di Cormons. 


ROMA — La Roma getta al vento la possi¬ 
bilità di chiudere il capitolo scudetto, fa¬ 
cendosi raggiungere e poi battere in soli 7’ 
da una Juventus punta nell’orgoglio dal 
gol di Falcao. 

Eppure, riandando a quanto accaduto, il 
risultato che sembrava bene accetto ad en¬ 
trambe era il pareggio. Tutto il primo tem¬ 
po, Infatti, non era stato altro che un lento 
tran-tran a centrocampo. Soltanto un paio 
di sprazzi avevano illuminato la scena: 
Conti che aveva chiamato ad una parata 
da campione «nonno» Zoff (Fazione era sta¬ 
ta promossa da Di Bartolomei); Nela che 
aveva tentato di dare un dispiacere al por- 
tlerone bianconero, ripetendo il colpo di te¬ 
sta che aveva fatto secco Castellini, mentre 
la Juventus aveva chiamato una sola volta 
alla parata Tancredi, con un tiro da fuori 
area di Tardelli. 

Lìedholm aveva rivoluzionato l’assetto 
della squadra dirottando in panchina Mal¬ 
dera e lorio, mentre a Prohaska era toccata 
addirittura la tribuna. Punizioni commi¬ 
nate dopo 1 richiami duri di Cesena? Niente 
affatto: Liddas, avendo studiato e ristudia¬ 
to la Juventus in TV nell’incontro di Coppa 
dei Campioni, ha scelto una diga supergi¬ 
gante a centrocampo. Ecco perché Nappi 
aveva preso il posto di Maldera, Righetti 
quello di Di Bartolomei portato a giostrare 
nel suo vecchio ruolo di centrocampista, 
con Nela al centro della difesa. 

Ma un altro machiavelli aveva escogita¬ 
to il .barone»: Falcao a fare praticamente il 
centravanti, Pruzzo la mezza punta e Ance- 
lotti ad essere l’ombra di Platini. Evidente 
l’obiettivo di costringere Bonini a restarse¬ 
ne prudente a guardare il brasiliano, men¬ 
tre il «bomber» giallorosso doveva creare 
spazi per l’inserimento a sorpresa dei com¬ 
pagni. Quindi, una scelta eminentemente 
tecnica, mentre per Prohaska si trattava di 
tallonite. 

Chiaro che così facendo la Roma snatu¬ 
rava le sue caratteristiche offensive, ma 
forse Lìedholm era rimasto impressionato 
dal contropiede bianconero messo in atto a 
Birmingham. Ma anche i correttivi appor¬ 
tati da Trapattoni dovevano aver suggerito 
a Lìedholm tale rivoluzione di uomini e di 
modulo. Platini era diventato ormai il regi¬ 
sta arretrato, Bettega il secondo «pensato¬ 
re» avanzato (ma anche con liberta di cen¬ 
trare Io specchio della porta), Bonini Io 
stantuffo che faceva diventare più sostan¬ 
ziosa la manovra di centrocampo. Mettete¬ 
ci poi anche la diversa posizione di Rossi, 
non più esclusivamente operante al centro 
dell’area dei 16 metri, ma all’ala. A turno, 
nel varchi creati da «Pablito», si inserivano 
poi o Platini o Bettega, quando non toccava 


a Bonlek. Ecco, perciò, spiegate le ragioni 
dei successi con la Fiorentina, l’Udinese e 
l’Aston Villa. 

Una vittoria che è tutto merito della Ju¬ 
ventus? No, semmai gran demerito della 
Roma che oltre alla sconfitta di ieri, non 
era riuscita a chiudere il conto dello scu¬ 
detto accusando un progressivo appanna¬ 
mento sin dalla partita con la Sampdoria. 

Con questo capitombolo (prima sconfitta 
casalinga) ha rimesso in discussione tutto. 
1 tre punti di vantaggio potrebbero non es¬ 
sere sufficienti nel caso si innestasse una 
reazione psicologica in senso negativo. La 
vittoria ha permesso alla Juventus di rial¬ 
zare la testa e di farle intravedere la possi¬ 
bilità di puntare allo scudetto e alla Coppa 
dei Campioni: coinè dire che l’appetito vie¬ 
ne mangiando. È accaduto tutto nella ri¬ 
presa. Brio aveva strapazzato ben bene 
Pruzzo, ma è un fallo di Platini che lo co¬ 
stringerà, al 13’, ad abbandonare il campo 
in barella (doppia distorsione: al ginocchio 
e alla caviglia). L’Ingresso di lorio vivaciz¬ 
za la manovra d’attacco, stimolando Conti. 
Sarà proprio l’ala a ricevere un colpo da 
Gentile, quindi a calciare la susseguente 
punizione: Falcao, di testa, batte Zoff. È la 
svolta. La Juventus, ricevuta la frustata, si 
scuote: non ci sta a perdere. Ma su contro¬ 
piede della Roma manca poco che Zoff non 
imprechi: ma lorio, anziché porgere a Fal¬ 
cao, in agguato al centro, preferisce spara¬ 
re a rete da posizione impossibile. La palla 
fa la barba alla base del palo destro e l’oc¬ 
casione sfuma. Da questo momento il bari¬ 
centro giallorosso arretra metro dopo me¬ 
tro (che I giocatori abbiano tradito le con¬ 
segne di Lìedholm?), favorendo così la 
pressione bianconera. Una pressione viep¬ 
più messa m risalto dall’innesto di Maroc¬ 
chino al posto di Boniek, risultato fino a 
quel momento uno dei più scarsi della Ju¬ 
ventus. 

Il primo gol è frutto di una punizione 
battuta dallo specialista Platini (fallo di 
Falcao e Vierchowod). Ma la barriera è ap¬ 
prossimativa, per di più con Tancredi spo¬ 
stato verso sinistra. Il secondo — quello 
deU’umiliazione — scatena il finimondo. 
Platini in sospetto fuorigioco (la sicurezza 
della posizione del francese forse non potrà 
darla neppure la moviola) raccoglie una 
palla, crossa per Brio che si fa luce in un 
groviglio di avversari. Vane le proteste dei 
giallorossi e troppo pochi i minuti (soltanto 
4’) per tentare di riequilibrare le sorti. Ora 
per la Roma il cammino futuro potrebbe 
essere tutto in salita, a cominciare da Pisa 
dove sarà d’obbligo vincere. 

Giuliano Antognoli 


Lo sport della settimana 



Scavolini europea? 
Billy e Ford in Coppa 
E domenica la ri i 


PH1L MAHRE 


• BASKET — Mereoledì a 
Palma de Majorca finale di 
Coppa coppe tra ì francesi del 
Vìlleurbanne e la ScavolinL 
Giovedì in Coppa dei campio¬ 
ni Fotti-Annata Rossa e Billy- 
Macca bt. Entrambi i club lom¬ 
bardi possono accedere alla fi¬ 
nal isl ma di Grenoble. Ma in 
lizza ci sono anche i loro av¬ 
versari. Insomma un giovedì 
esplosivo. 

• ATLETICA —Mercoledì se¬ 
ra (e in TV) «Gran gaia del 
Centenario» organizzato dalla 
Pro Patria Pierrel al Palasport 
milanese. In gara grandi cam¬ 
pioni dell’atletica leggera. 

• F. 1 — Debuttano i bolidi 
deirautomobiltsmo, col Gran 
Premio dei Brasile di formula 
uno, domenica a Rio de Janei¬ 
ro. Sarà il primo Gran Premio 
senza minigonne. Le prove i- 
n irte ranno venerdì. 

• SCI — Si deciderà la Coppa 
del Mondo già quasi decisa, 
per la verità, in campo ma¬ 
schile, a favore di Ptiil Mahre. 
Ingemar Stenmark Unterà di 
giocare le ultime carte ma il 
ritardo t troppo grave. In 
campo femminile lotta aperta. 


Si gareggia a WaterviDe Val¬ 
le* mercoledì e giovedì e a La¬ 
ti e Louise sabato e domenica. 

• CICLISMO — In prepara¬ 
zione della Milano-Sanremo, 
classicissima di primavera, si 
corre molto. Il calendario pre¬ 
vede la Parigi-Nizza e la Tlrre- 
no-Adria fico, corse a tappe che 
ri fanno concorrenza. La corsa 
francese comincia mercoledì e 
si conclude il 16, La corsa italia¬ 
na comincia venerdì e ri con¬ 
clude ugualmente il 16. 

• PATTINAGGIO —Da mar¬ 
tedì a domenica nel grande 
Palazzo del ghiaccio di Helsin¬ 
ki Campionati mondiali di 
pattinaggio artistica In polio i 
titoli individuali maschili e 
femminili, a coppie e di danza. 

• PONDO — Venerdì a Oslo 
Giochi di Holmenkoden «ti 
fondo con una prova di Coppa 
del Mondo maschile sul 50 km 
e una femminile sul 20. 

• JUDO — Da venerdì a do¬ 
menica campionati europei a 
Parigi. Gran lotta tra francesi, 
«vietici, tedeschi delFEst. 
Buone speranze per gli azzur¬ 
ri. 
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Roma-Juventus: quegli ultimi sette «terribili » minuti che ieri all’Olimpico hanno sconvolto il campionato 


Incoronato a Monte Mano 
Platini ottavo re di Roma 
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• Deviata a rete da Falcao. su punizione di Conti, la palla si 
insacca alla sinistra di ZOFF: ò 1*1-0 per la Roma 


9 II goal di PLATINI che ha consentito ai bianconeri di pareggiare 
la rete di Falcao 


La «prima » del francese 
alVOlimpico ha coinciso con una 
prestazione tutta raffinatezze: 
«Sono l'uomo delle 
grandi occasioni 
e segno nelle grandi occasioni» 


ROMA — -Monsiettrs je suis... Michel 
Platini • e il pubblico romano con tanta 
ammirazione, ma anche con tanta rab¬ 
bia ne ha dovuto prendere atto. Lui, il 
•baronetto! di St. Etienne, dinoccolato, 
riccetto, quasi un po’ snob, ha deciso che 
il campionato non poteva concludere i 
suoi giochi con tanto anticipo. A lui, le 
cose piace viverle fino in fondo. Ama 
sentirsi al centro dell’attenzione. Se la 
Juve avesse perso, di Michel Platini si 
sarebbero ricordati, da qui alla conclu¬ 
sione della grande marcia del calcio sol¬ 
tanto in pochi. 

Non poteva essere: -Je suts Michel 
Platini ». E così pur con le gambe intor¬ 
pidite dalla tremenda fatica di Birmin¬ 
gham, ha preso a ricamare sul campo 
preziosi merletti e fantasiosi arabeschi. 
11 suo è stato un crescendo fatto di svo¬ 
lazzi, di serpentine, di «assist! che hanno 
scombussolato la robusta fortezza gial¬ 
lorossa. 

E l’Olimpico gremito come un uovo 
sodo, con deferente ammirazione lo ha 
seguito quasi ammutolito. Aveva com¬ 
preso che se pericoli la Juve poteva 
creare ai suoi splendidi beniamini, non 
potevano non essere firmati che da Mi¬ 
chel. Avrebbe voluto anche applaudirlo. 


esternagli i suoi consensi. Non lo ha fat¬ 
to soltanto perché c’era uno scudetto di 
mezzo e che riguardava lo loro «magica« 
Roma. Probabilmente avrebbe voluto 
applaudirlo anche Ancelotti, -inchioda¬ 
to- da Liedholm alla sua guardia. Ha 
sofferto, Carletto, le pene dell’inferno. 
Andargli appresso, nonostante il france¬ 
se non sia tipo che ami correre e sudare, 
gli è costata tanta fatica. Quelle finte, 
come intuirle? Quell’incedere da slalo¬ 
mista, come frenarlo? Nessuna col¬ 
pa, coraggioso Ancelotti: -Platini è 
Platini ». 

Michel poi non poteva fallire. Ieri era 
la sua aprima! sul prestigioso proscenio 
dell’Olimpico. Un appuntamento im¬ 
portante di quelli che gli piacciono tan¬ 
to. -lo sono l'uomo delie grandi occasio¬ 
ni- dirà poi negli spogliatoi -e segno 
sempre nelle grandi occasioni-. 

Così è salito in cattedra e ha diretto 
l’orchestra juventina con la raffinatezza 
del «grande! del genio. Un tocco qua, un 
tocco là, una fuga qui, una fuga là. Tutto 
con la massima perfezione. Ma ha volu¬ 
to far di più. Ha voluto essere anche 
solista e ha scelto la sua arma migliore, 
quella che l’ha reso famoso e che tutti 
conoscono: il calcio di punizione. Una 


pennellata di quelle che vengono filma¬ 
te e poi conservate nelle università cal¬ 
cistiche e proiettate nei cineforum o nei 
cinema d’essai, ai palati sopraffini. 

Quel calcio di punizione, che ha aper¬ 
to la strada alla portentosa rimonta, ha 
avuto tutto un suo cerimoniale. Come 
fosse un rito. A cominciare dalle inezie, 
tlal filetto d’erba da scansare, dalla pun¬ 
ta dello scarpino battuto sul terreno, 
quasi volesse renderlo leggero come una 
libellula, dalla posizione di partenza un 
po’ a sghimbescio, dalla rincorsa breve e 
secca come uno scattista. E quel pallone 
maligno, una volta partito, che è sem¬ 
brato come un razzo telecomandato con 
obiettivo rete. 

Ma non s’è accontentato. Ha voluto 
essere il protagonista assoluto, più di 
Falcao, che dopo il gol del momentaneo 
vantaggio giallorosso, era diventato ad 
-honorem- l’ottavo re di Roma. 

E così si è tolto anche lo sfizio di di¬ 
pingere per la testa di quel lungagnone 
di Brio il pallone del trionfo, della vitto¬ 
ria, che riapre i giochi di un campionato 
che sembrava avviato ad una soporifera 
marcia finale colorata di giallorosso. Al¬ 
la fine gli han dovuto stringere la mano. 
Gli eroi della domenica vanno ossequia¬ 


ti. Gliel’ha stretta anche Paulo Roberto 
Falcao, con il quale ha combattuto a 
lungo un ideale duello per la palma del 
miglior straniero. -P. forte — dice sotto¬ 
voce, ma sportivamente il brasileiro ma 
è stato anche fortunato-. Ma la fortuna 
aiuta gli audaci e voi cari giallorossi, lei 
caro Paulo Roberto, dopo il suo gol, vi 
siete rintanati come lumache nel loro 
guscio. - Lo so abbiamo commesso un er¬ 
rore. Ma a quel punto pensavamo di 
aver vinto, che la Juve non avrebbe piu 
avuto le energie per riacciuffarci. Ci 
siamo sentiti superiori-. Ora per lo scu¬ 
detto dovrete soffrire e le sofferenze an¬ 
nebbiano le menti. -Basta rimboccarsi 
le maniche. Siamo ancora noi i più bra¬ 
vi. i primi della classe. Lo scudetto pos¬ 
siamo ancora vincerlo ». E a ragione. Ac¬ 
canto, Platini guarda il brasiliano quasi 
con un pizzico di invidia. * Vorrei tanto 
stare al posto loro — commenta mon- 
sieur Michel — con tre punti di vantag¬ 
gio e la sconfitta di oggi. Noi potremmo 
anche compiere il miracolo. Ma sarebbe 
soltanto un loro grazioso regalo-. Bravo 
Platini, sei anche un signore. Meriti di 
essere incoronato ottavo re di Roma. 
Falcao permettendo. 

Paolo Caprio 


Falcao: «Non invochiamo scuse 
La sfortuna non c’entra nulla» 

I bianconeri ringraziano il brasiliano che col suo gol li ha svegliati - Incidenti fuori dello stadio 


ROMA — / giallorossi filano via dagli spogliatoi in silenzio, scuri 
in volto, convinti che il gol che ha segnato la loro sconfitta (il 
secondo juventino, realizzato da Brio) sia nato da un cross di 
Platini da posizione di fuori giaco. Qualche battuta amara, contro 
la jella e contro il guardalinee che seguiva l'azione e via a passo 
svelto verso il pullman. Si fermano solo Di Bartolomei e Falcao, 
l'autore del gol giallorosso. 

Il capitano, come sempre è telegrafico:-La Juve? È una grande 
squadra. Lo scudetto? tutto ancora può accadere. Il gol di Brio? 
Avevo fatto un passo avanti lasciando Platini in fuori gioco, chia¬ 
ramente, ma l’arbitro e il guardalinee non se ne sono accorti. Cose 
che succedono... Pazienza...-. Falcao è più loquace: -Una bella 
partita. Ho segnato e credo di non aver giocato mate nonostante 
la posizione, per me insolita, di centravanti affidatami dal mi¬ 
ster. Sfortunati ? Non credo si possa far appello alla sfortuna. 
Platini? £ un grande giocatore e l'ha dimostrato segnando il pri¬ 
mo gol e -inventando- il secondo. Cosa cambia dopo la nostra 
sconfitta? Poco. Avessimo vinto noi, il capitolo scudetto stasera 
sarebbe chiuso, cosi, invece, dovremo impegnarci a fondo in tutte 
le partite che restano. Ma l’impegno non fa parte anch’esso del 


nostro mestiere? E allora pensiamo al futuro e ad amministrare 
bene i tre punti di vantaggio che ancora ci restano...- 

Anche Liedholm è fiducioso: -Ci restano tre punti... Abbiamo 
giocato bene, abbiamo tenuto il campo per 80', abbiamo segnato 
per primi... Credo in questa Roma, è sempre forte. Abbiamo perso 
due partite, è vero, ma con le due squadre più forti d'Europa, 
quindi niente drammi. C'è solo da rimboccarsi le maniche. Biso¬ 
gna tenere di più la palla: non essere riusciti a farlo nel finale di 
Roma-Juve è l'unico errore nostro della partita di oggi. Perché ho 
cambiato formazione? Qualche giocatore era stanco, ho cercato- 
energie giovani. Potessi tornare indietro rifarei la stessa forma¬ 
zione-. 

Clima diverso, ovviamente, fra i bianconeri. Trapattoni sorride 
e spiega: -Il campionato è riaperta, ma abbiamo sempre tre lun¬ 
ghezze da recuperare e sana tante: non impossibili però. Il gol di 
Falcao ci ha aiutato. Ha riacceso l'orgoglio dei miei giocatori, li ha 
spinti a osare più di quanto avevano fatto sino ad allora. Falcao 
n. 9? Francamente dal "Barone” mi aspetttavo “qualcosa”. Fal¬ 
cao ha giocato bene, ma Gentile è stato altrettanto bravo a con¬ 
trollarlo. Una sola volta il brasiliano è riuscito a prenderlo sul 


tempo, e purtroppo ne è nato il gol-. Anche Rossi è convinto che 
la rete di Falcao sia stata -un ottimo stimolante-. -Se il brasilia¬ 
no non ci avesse "bucati i” in quel modo — racconta Paolino — 
forse ci saremmo accontentati di uno 0-0 che per noi sarebbe stato 
comunque un risultato di prestigio. Ma perdere, proprio no. Così 
ci siamo svegliati c come è finita lo sapete-. 

Fardelli difende il risultato: -Il 2-1 è giustissimo. Noi abbiamo 
avuto più occasioni da rete dei nostri avversari e nessuno, che 
voglia essere onesto, può dire che all'Olimpico abbiamo rubato 
qualcosa. Il nostro futuro? Siamo impegnati su due fronti: la 
Coppa c lo scudetto. Entrambi sono traguardi prestigiosi e in 
partenza non rinunciamo né all’uno né all'altro. Siamo golosi? 
Forse...-. 

Sergio Mancori 


ROMA — Pochi minuti dopo il termine dello partita circa 200 
tifosi romanisti hanno cercato di raggiungere piazza della Farne¬ 
sina, dove erano stati parcheggiati i pullman dei tifosi juventini. 
In polizia ha disperso il gruppo di romanisti con un lancio di 
lacrimogeni. C’è stata anche una fitta sossaiola. Alcune persone 
sono state fermate e condotte al secondo distretta di polizia per 
accertamenti. 

Al pronto soccorso dell'ospedale San Giacomo sono stati medi¬ 
cati tre giovani rimasti contusi in piazzale delle Belle Arti, dove 
sono venuti alle mani con altri giovani. Prima dell'incontro, un 
gruppo di tifosi della Roma all'ingresso dello stadio Olimpico ha 
circondato il pullman dei giocatori juventini gridando slogan e 
lanciando sassi. Un uomo di 64 anni, Silvio di Gennaro, tifoso 
romanista, è morto d’infarto dopo il secondo gol juventino. 


Avellino-Napoli 
Catanzaro-Verona 
Fiorentina-Cesena 


’ Ai 

SEI 

a.» 


Inter-Pisi 

2 

Roma-Juventus 

2 

Sampdoria-Ascoli 

X 

Torino-Cagliari 

1 

Udinese-Genoa 

X 

Bari-Milsn 

2 
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• Brio realizzaci gol della vittoria bianconera. 


Bologna-Perugia 

Cremonese-Lazio 

Reggina-Pescara 

Spezia-Savona 


Il monte premi è di 15 miliardi 
615 milioni 390.780 lire. 


Clamorosa beffa del Pisa a San Siro contro undici atleti spremuti dal Reai 

Inter, torre che pende e che cade 


MILANO — Non si spara sulle 
ambulanze e nemmeno sugli i- 
nermi e sui poveri diavoli. Pietà 
quindi per l’Inter che viene 
battuta a San Siro dal Pisa, che 
colpisce al cuore, per altro ge¬ 
neroso e grande, i suoi tifosi che 
anche ieri invece di andarsene 
in giro per la Lombardia in una 
giornata di primavera dolcissi¬ 
ma sono tornati allo stadio por¬ 
tando nelle casse della società 
altre centinaia di milioni dopo 
il miliardo versato solo quattro 
giorni fa. Mazzola assoluta- 
mente privo di senso dell’hu- 
mor e di quel tanto di distacco 
che dovrebbe distinguere l’esa¬ 
gitato fans con bandiere, tam- 
buri, petardi e arance dal diri¬ 
gente ha gridato alla «rapina« 
per salvare la squadra e se stes¬ 
so. Non sappiamo se oggi ripe¬ 
terà la stessa cosa riferendosi 


Il gol 

dei toscani 
propiziato da 
una deviazione 
di Marini 
che inganna 
Bordon 


alla gara con i bravi giovanotti 
di Vinicio. 

I rapinati, questo è certo, so¬ 
no le decine di migliaia di spet¬ 
tatori che hanno pagato il bi¬ 
glietto. per vedere un’Inter mi¬ 
serrima mostrarsi nuda in tutta 
la sua debolezza tecnica una 
volta caduto il paravento della 
condizione fisica di alcuni suoi 


Inter-Pisa 0-1 


MARCATORI: Marini (I) autorete. 

INTER: Bordon: Bergomi. Baresi; Marini, Collovati, Bini (Sabato 
18‘); Magni, Muller, Altobetti. Beccatossi. Bergamaschi (Juary 
80 |. 12 Zenga. 15 Ferri, 16 Bernszzani. 

PISA: Mannini; Secondini. Massimi; Vianetlo. Pozza, Riva; Ber- 
ggraan (Caraballo 81*), Mariani. Sorbi. Casale. Todesco. 12 Bu¬ 
so, 13 Garuti. 14 Gozzoli. 16 Ugolotti. 

ARBITRO: Agnolin di Bassano. 


gladiatori. Ieri la squadra ne¬ 
razzurra ha dato fin dai primi 
momenti la sensazione di avere 
'poche energie da spendere e 
pochissime idee da proporre. 
Né può certo consolare il fatto 
che Bini si sia infortunato dopo 
soli 18 minuti visto che la sua 
utilizzazione è ormai cosa 
straordinaria e quindi non le¬ 


gata aH’tmpostazione ritenuta 
ottimale. Con Juary tornato in 
panchina dopo le inutili esibi¬ 
zioni in campo i nerazzurri si 
ripresentavano con il solo Alto- 
belli in attacco, con i due «geni» 
Muller e Beccalossi a inventare 
e tutti gli altri come da copione 
a correre inforno. Ed è bastaio 
che i postumi del mercoledì im- 


II condannatissimo Catanzaro spegne i sogni della «supermatricola» 

C’era una volta il Verona 

L’ansia di vincere tradisce Dirceu e soci - Una platonica soddisfazione per i calabresi 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Anche il Ca¬ 
tanzaro, dunque, bettendo il 
Verona, per 2-1. ha scritto il 
suo bel capitolo in questo intri¬ 
catissimo giallo, che d'ora in 
poi sarà il campionato. Ma per 
i ragazzi di Leotta mettere il 
sale sulla coda dei veneti non è 
stato facile. 

Il Verona, chiaramente, era 
venuto a Catanzaro per neon- 
fermarsi come una delle pre¬ 
tendenti allo scudetto, proprio 
in una domenica in cui la bat¬ 
taglia deU'Ohmpico metteva in 
ombra il suo ruolo. Per il Ca¬ 
tanzaro, ormai con due piedi 
in B, invece, l'unica preoccu¬ 
pazione è subito sembrata 
quella di fare bella figura, di 
partecipare in qualche modo 
alla storia di questo scudetto, e 
soprattutto eli confermare nel 
ruolo di speranze un paio di 


Ecco, spiegale cosi le aspi¬ 
razioni delle due compapni, 
ora forse sì può capire anche lo 
scivolone del Verona e la bellis¬ 
sima partita del Catanzaro 


Tuttavia la gara ha due fasi 
precise, che corrispondono 
perfettamente ai tempi di gio- 
co 

Un primo tempo giocato in 
sordina dal Catanzaro, ma in 
modo da imbrigliare tutte le 
velleità della squadra verone¬ 
se, che affida le sue chances ad 
un collaudato schema di con¬ 
tropiede. Un secondo tempo, 
in cui, al contrario, è la squa¬ 
dra di casa a diventare prota¬ 
gonista, riuscendo a smontare 
pezzo per pezzo un orgoglioso 
Verona che non si è saputo ac¬ 
contentare del pari e, sottova¬ 
lutando gli avversari, nella 
manovra ha dato l’occasione 
alla squadra avversaria di ri¬ 
baltare le sorti della partita. 

Ma a presentarsi grintoso e 
deciso i subito il Verona. Buo¬ 
ni sono gli inserimenti di Tri- 
cella, Fanno fa da raccordo col 
centrocampo I paltoni del Ve¬ 
rona in due battute raggiungo¬ 
no l'area avversaria, fri questa 
fase i padroni di casa sembra¬ 
no intimoriti. Portano la pialla 
eon difficoltà, non riescono a 
districarsi se non con un certo 
affanno, nelle fitte maglie del- 


Catanzaro-Verona 2-1 


MARCATORI: Trombetta (C) al 58’. Penzo (V) al 67*. Mariani (C) 
■1182*. 

CATANZARO: Zaninelfi; Gavasin, Boscolo; Pesce. Venturini. 
Peccenini; Trombetta (Cottone dalT88'). Staglia. Bivi (Mariani 
dal 72*), Ermini. De Agostini (12 Bertolini. 13 Safvadori, 15 
Borello). 

VERONA: Garelta; Oddi. Marangon; Volpati, Spinosi, Tricena; 
Farina, Sacchetti. Di Gennaro, Dirceu. Penzo (12 Torresm, 13 
Fedele. 14 Guidetti. 15 Manueli. 16 Seda). 

ARBITRO: Bienciardi di Siena. 


la difesa veronese. 

A fare bella figura, insom¬ 
ma, sono i veneti. Dirceu chia¬ 
ma spesso Zaninelli a fare la 
prova con i suoi tiri. Il brasilia¬ 
no riesce a dare più di uno spa¬ 
vento. con staffilate, che pierò 
il portiere giallorosso controlla 
alla perfezione. Da piarle gial¬ 
lorossa, intanto, si mettoUo in 
luce il giovane Trombetta e l' 
ottimo Venturini. Il primo, au¬ 
tore di una splendida rete, che 
con i suoi inserimenti porto un 
po' di scompiglio in area vero¬ 


nese, e il secondo che controlla 
con autorevolezza Perno che 
per buona parte delia gara ri¬ 
marrà inoffensivo. 

Il secondo tempo si apre sot¬ 
to altri auspici. Il Verona affila 
le armi e sale in cattedra An¬ 
cora è Dirceu ad andare a tiro, 
poi Penzo libera Di Gennaro 
che calde di poco fuori. Dopo 
un primo tempio tutto condotto 
sui toni del contropiede, la 
squadra veneta cambia gioco. 
Assedia l'area del Catanzaro, 
ma lascia qualche spazio in piu 


pastassero i muscoli di Bagni, 
che peraltro contro gli spagnoli 
aveva dato tantissimo salvando 
la faccia di tanti compagni, ren¬ 
dendolo non solo inutile ma an¬ 
che dannoso, per vedere un 
centrocampo impotente e inca¬ 
pace nonostante le danze e i 
guizzi di Muller circondato da 
mezze figure o autentici fanta¬ 
smi come Beccalossi. 

Diminuito il vigore fisico 
complessivo, spenti e quindi 
goffamente allo scoperto nella 
loro rudezza Baresi e Bergomi, 
fiaccato il morale dopo la mez¬ 
za sconfitta di mercoledì con i 
madrileni, Flnter ha dato al Pi¬ 
sa, che oltre alla capacità di 
correre ben poco altro aveva, )’ 
occasione di raccogliere al ter¬ 
mine di una partita noiosa co¬ 
me non mai una giornata di glo¬ 
ria. C’era nell'aria primaverile 


a Trombetta e compxzgm. Ed è 
proprio in uno di questi capio- 
volgimenti àifronlc che il cala¬ 
brese infila Garello. Come? La 
situazione è classica. L’attac¬ 
cante del Catanzaro prende 
una pialla al centrocampio e in 
slalom supttra due avversari e 
scocca un tiro a sinistra che 
pzer il portiere veronese è im¬ 
parabile. 

Tuttavia le gioie dei calabre¬ 
si durano soltanto nove mmui- 
ti. Ilpareggio del Verona viene 
al 22’ e sulla regolarità della 
rete siglata da Penzo, vi è più 
di un sospetto. A propiziare la 
segnatura i un angolo battuto 
da Fanno. La pialla arriva in 
area giallorossa, e ia punta ve¬ 
ronese sembra si sia aggiustata 
la pialla con la mano prima del 
tiro che da picchi metri batte 
Zaninelli. 

Da qui in pioi il Verona si fa 
feroce, ruggisce molto neWarea 
avversaria, alta ricerca della 
vittoria, ma senza azzannare. 
Più abili invece i giollorossi 
che, sornioni capiscono di po¬ 
ter ribaltare il risultato. E itgol 
arriva. Ne è auspice Trombetta 
che lancia a Mariani (che da 
appieno cinque minuti Leotta 
ha messo al piosto di Bivi, im¬ 
primendo cosi più vivacità al 
gioco]. Il tackle di Mariani è 
con Spinosi che liscia di brutto 
mentre l’attaccante calabrese 
dal centro con un bolide dal li¬ 
mite infila la rete. Il resto della 
gara è un »serrate le file » del 
Verona Una manciata di mi¬ 
nuti, però, non basteranno più 
per cambiare le sorti della ga¬ 
ra 

Nuccio Marnilo 


profumo di prestazione polemi¬ 
ca da parte di Berggreen che 
Flnter aveva snobbato per poi 
approdare al prode Juary e il 
danese, certamente non un dio 
del pallone, si è dato comunque 
da fare e dalla sua insistenza in 
un takle sulla linea di fondo con 
Bergomi è uscito il pallone che 
al 263 del secondo tempo Casa¬ 
le, in mezzo alla esterrefatta di¬ 
fesa nerazzurra calciava verso 
Bordon e che Marini deviava 
nettamente beffando l'ivano, 
Flnter e San Siro tutta. 

Difficile comunque consolar¬ 
si con la sfortuna che in quel 
frangente ha certamente infie¬ 
rito contro i nerazzurri in quan¬ 
to il Pisa per tre volte ha avuto 
te palla per andare in gol (al 22' 
Sorbi butta fuori da 5 metri, al 
30’ tocca a Mariani calciare al 
volo a lato di un palmo e al 33* 
della ripresa ancora con Sorbi) 
senza contare le altre opportu¬ 
nità sciupate per manifesta in¬ 
capacità a sfruttare sbanda¬ 
menti vistosissimi della difesa 
nerazzurra. 

De) Pisa va detto che ha rac¬ 
colto quello che Flnter ha offer¬ 
to. I pisani hanno giocato come 
sapevano, difendendosi quan¬ 
do i lenti fraseggi dei nerazzurri 
Io rendevano necessario, spa¬ 
rando palloni in cielo e in tribu¬ 
na ben oltre il necessario e but¬ 
tandosi in avanti ogni qua) vol¬ 
ta t «maestri» del centrocampo 
nerazzurro regalavano o si face¬ 
vano soffiare il pallone. 

Per la classifica dei toscani 
questi due punti, certamente 
non preventivati, sono tanto 
oro ed ha quindi ragione Vini¬ 
cio di gioire arrivando a decan¬ 
tare la prestazione dei suoi, 
Berggreen, Riva, Mariani e Ca¬ 
sale in testa a tutti. I) Pisa a 
San Siro non ha fatto nessun 
miracolo, ha finito per appro¬ 
fittare di una sconcertante pre¬ 
stazione dei nerazzurri usando 
le poche armi che ha a disposi¬ 
zione. 

La stagione dei nerazzurri è 
ora legala tutta alla trasferta di 
Madrid dove dovrà cavarsela 
con gli uomini che ha a disposi¬ 
zione. Poi si dovrà incomincia¬ 
re a pensare al futuro e non sa¬ 
rà un lavoro facile perché dovzà 
partire dalla ammissione dei 
tanti errori commessi finora. 

Gianni Piva 



’* - » z ■ 

-És, 



4 ’ ' * 

& 


# CASALE autore del tiro che ha dato al Pisa la vittoria suli'lnter j 
(autogol di Marini) festeggiato da VINICIO alla fine della partita 


FR MA CORSA 

1» 

2) 


SECONDA CORSA 

1» PAPE ROGA GRUPPO 
2) Z1RBEL 


TERZA CORSA 

1) AATEGMA 

2) ENTONSE 


QUARTA CORSA 

1) DAL SOLE 

2) MARCOVALDO 


Quinta corsa 

• 1) R UT ONE 
21 HALCAOC 


SESTA CORSA 

1) SEISATANA 

2) BLUE JEANS 


LE Q’JO T E a. «T3* 4 300000 


ijitiirio 


Misurar 

NUTRIRSI BENE PER STAR BENE ANCHE NELLO SPORT. 

Olio dietetico, crockers integrali, 
dolcificante dietetico, bibite senza zucchero. 


CLASSIFICA 



P 

G 

A CSM 

V H P 

fuori casa 

V N P 

rtti 

F S 

ROMA 

31 

22 

10 

0 1 

2 

7 

2 

35 

19 

JUVENTUS 

28 

22 

8 

3 0 

2 

5 

4 

30 

16 

VERONA 

27 

22 

5 

5 1 

4 

4 

3 

29 

23 

FIORENTINA 

25 

22 

7 

3 2 

2 

4 

4 

29 

19 

INTER 

25 

22 

4 

4 3 

3 

7 

1 

27 

18 

TORINO 

25 

22 

5 

5 1 

2 

6 

3 

23 

15 

UDINESE 

23 

22 

1 

10 0 

3 

5 

3 

18 

21 

SAMPDORIA 

22 

22 

4 

e i 

2 

4 

5 

18 

21 

GENOA 

21 

22 

4 

4 3 

1 

7 

3 

23 

25 

AVEUINO 

20 

22 

5 

5 1 

0 

5 

6 

20 

25 

PISA 

19 

22 

5 

3 2 

1 

4 

7 

22 

24 

ASCOLl 

19 

22 

6 

4 1 

0 

3 

8 

24 

27 

CAGLIARI 

19 

22 

4 

5 2 

0 

6 

5 

17 

25 

CESENA 

18 

22 

2 

8 1 

1 

4 

e 

• 16 

23 

NAPOLI 

17 

22 

2 

6 3 

1 

5 

5 

18 

26 

CATANZARO 

13 

22 

2 

7 2 

0 

2 

9 

18 

38 


MARCATORI 

Con 11 rati: Penzo (Verone): con 
10 JUtoMS (Inter); con 9; Anto- 
gnoni (Fiorentine): con 8: Pruno 
(Rome). Setveggi (Torino): con 7; 
Bergreen (Pise). Anione® (Ge¬ 
noa). Pierini (Juventus): con 8: 
Borghi (Torino). Fanne (Verona). 
Pira* (Cagliari). Schechner (Cese¬ 
ne) e Seenne ni (Sempdorìe); con 
5: Vigno!* (Avallino). Beftege (Ju¬ 
ventus). Pellegrini (Napoli). De 
Vecchi (Ascoli), Briaschi (Genoa). 
Ione (Home): con 4: Rossi e Tar¬ 
de® (Juventus), Grsriam e Mosse¬ 
ro (Fiorentine). Mancini ISampdo- 
ria). Novellino e Greco (Atcoli), 
Cesale (Pisa). Falcao Di Bartolo¬ 
mei (Roma). 


PROSSIMO TURNO 
(inizio oro 15) 

AscoIMnter: CegKert-Fiorentina; 
Cesene-Sempdoria; Genoe-Catsn- 
taro: Juventus-A vedi no; Nepoti- 
Tormo; Pise-Rome; Verona-Ud»- 
nes*. 
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l’Unità ■ SPORT 


Irpini e partenopei bioccati da interni travagli e da grattacapi di classifica 


Derby povero con mille problemi 
e ben presto la paura fa 90 

Effettuati pochi tiri in porta nel primo tempo, nella ripresa te cose sono andate anche peggio - Polemiche 
rimostranze del pubblico contro Tabulia generale - Pesaola, spazientito, sostituisce l’inconcludente Diaz 



Avellino-Napoli 0-0 


AVELLINO: Tacconi; Osti, Ferrari; Schiavi, Favero, Di Somma; 
Barbadillo, Tagliaferri (Centi dall'IT s.t.), Bergossi, Vignola, 
Limldo. 12 Cervone, 13 Cascioni. 14 Vailati, 16 Skov. 

NAPOLI: Castellini; Marino, Citterio; Ferrario. Krol, Dal Fiume; 
Celestini. Vinazzani. Criscimanni, Diaz (Vagheggi dal 26* s.t.} 
Pellegrini. 12 Fiore, 13 Amodio. 14 lacobelli, 15 Scarnecchia. 


m:u0ì ■<:>, 


• AVELLINO-NAPOLI: un inconcludente attacco irpino. 


ARBITRO: Longhi di Roma. 


Dal nostro inviato 

AVELLINO - Una curva, 
quella sud, dipinta d'azzurro; 
tre quarti di stadio bardato 
con le tinte locali, un incasso 
appetitoso; due tifoserie che, 
se proprio non si amano, han¬ 
no il pregio di sapersi ignorare; 
due presidenti alla ricerca di 
nuove intese, due ambienti e 
due squadre mossi dalle mede¬ 
sime tensioni e preoccupazio¬ 
ni, dalle stesse ansie e speran¬ 
ze. Sono i colori, i timori e le 
attese di Avellino-Napoli, der- 


II pareggio in casa con PAscoli accolto da sonori fischi 

Ora che ha ritrovato Francis 
la Samp ha perduto se stessa 


Nostro servizio 

GENOVA — E la prima volta 
che la Sampdoria esce dal cam¬ 
po salutata da una prolungata 
bordata di fischi. II pareggio 
con l'Ascoh (1-1) non è piaciu¬ 
to, ma soprattutto non ha sod¬ 
disfatto il gioco che la Samp ha 
praticato Forse la grandissima 
partita giocata contro li Torino 
ha un po’ esaltato ed illuso i 
tifosi, ma davvero questa parti-. 
ta è stata fra le più deludenti 
della Sampdoria a Marassi. Si è 
salvato Francis (che ha vinto il 
Phonola, perchè votato dai 
giornalisti come migliore blu- 
cerchiato), ma tutti gli altri (o 
quasi) sono stati una frana 

Per la verità Conti, il portie¬ 
re, è stato fra i migliori, ma pro¬ 
prio questa circostanza sta ad 
indicare quanto la Sampdoria 
abbia rischiato. Conti ha salva¬ 
to la propria porta dalla capito¬ 
lazione in un paio di occasioni 
almeno; di piede, in scivolone, 
su conclusione rawicinatissi- 
ma di Greco (11* del secondo 
tempo) su centro teso dell’atti¬ 
vissimo, caparbio e anche un 
po' primattore Novellino, e poi 
su sventola potentissima dello 
stesso Greco (27’ della ripresa), 
piazzato solo a non più di una 
dozzina di metri dalla porta: 
Conti si è trovato la palla fra le 
braccia ed ha detto grazie, 
mentre dalla panchina Mezzo¬ 
re si è alzato per fare al collega 
e amico Ulivien il signiicativo 
gesto di grossa fortuna. 

La Sampdoria, oltremodo 
neri osa. ha inanellato una serie 
infinita di sbagli a: quali non ha 


Sampdoria-Ascoli 1-1 


MARCATORI: Brady (rigore) al 37’ del p.t.; Corotti al 34’ del s.t. 
SAMPDORIA: Conti; Ferroni. Pellegrini; Casagrande. Guerrini, 
Bonetti; Sedotto. Scanziani. Francis, Brady. Mancini (dal 20’ del 
s.t. Zenone). 12 Bistazzonì, 13 Renica. 14 Brunetti. 15 Chiorri. 
ASCOLI: L. Muraro; Anzivino (dal 16* del s.t. Pirche). Boldini; 
Scorsa (dal 14’ Greco). Gasperini. Mandorlini; Novellino. De 
Vecchi. C. Muraro. Nicolini. Carortì. 12 Brini. 13 Stallone. 14 
Trevisanello. 

ARBITRO: D’Elia di Salerno. 


saputo trovare rimedio se non 
al 37’, quando Francis ha indo¬ 
vinato uno dei suoi invitanti 
corridoi dove si è inserito egre¬ 
giamente Belletto. Che cosa sa¬ 
rebbe poi riuscito a fare l'ex a- 
scolano non sì sa, ma per pre¬ 
cauzione Cerotti lo ha steso ap¬ 
pena messo piede in area. Della 
trasformazione si incaricava lo 
specialista Brady: palla da una 
parte e portiere dall’altra. Poi 
la Samp è sembrata rinfrancata 
ed ha disputato una decina di 
minuti a grande livello, con 
Francis che ha colto la traversa 
con una indovinata girata di te¬ 
sta su servizio di Biady ed ha 
impegnato il portiere piceno 
con un altro azzeccato colpo di 
testa. Ma. oltre questo, di buo¬ 
no non ha saputo cosa altro 
combinare. 

Cerotti è stato l'Inesauribile 
ideatore del gioco e trascinato¬ 
re dell'Ascoli; e soltanto alla fi¬ 
ne si è capito perchè Mozzone 
non lo abbia sostituito quando 
si è infortunato al 13’ del primo 
tempo ed è tornato in campo 
sette minuti dopo con la testa 


fasciata come un indiano. È ve¬ 
ro che è stato l'autore del fallo 
da rigore su Bellotto, ma è an¬ 
che vero che è stato l'autore del 
gol del pareggio, il che sta a di¬ 
mostrare il grande movimento 
prodotto durante la partita. Ha 
fatto letteralmente ammattire i 
blucerchiati, ottimamente so¬ 
stenuto da un eccellente De 
Vecchi e da un irriducibile No¬ 
vellino. 

Abbiamo già detto delle oc¬ 
casioni avute daH’Ascoli, corri¬ 
spondenti alle belle parate di 
Conti. Il gol del pareggio è ve¬ 
nuto, peraltro mentalissimo, a 
dieci minuti dalla fine: ennesi¬ 
ma, caparbia fuga di Novellino 
sulla destra e cross lungo che 
pareva perduto. Ma Muraro ha 
la meglio su Ferroni e riesce a 
scodellare di testa al centro, do¬ 
ve Carotti, ancora di testa, in¬ 
dovina il corridoio giusto per 
infilare nel sacco. E, mentre 
Mazzone esulta, per la Sam¬ 
pdoria saranno fischi assordan¬ 
ti fino all’uscita. 



m. 
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Stefano Porcù $ trevor Francis 


Scialbo pareggio col Genoa privo di molti titolari 

Ecco la solita Udinese 
che non vince in casa 


Nostro servizio 

UDINE — Scriveremmo vo¬ 
lentieri della sfilata masche¬ 
rata del Carnevale degli Udi¬ 
nese Club (intonatissima con 
Il nuovo sponsor Agfa Color), 
che ha preceduto la partita, 
piuttosto che della partita 
stessa alquanto scialba. Il 
pubblico, che forse aveva 
coltivato illusioni dopo la re¬ 
cente vittoria Interna con V 
Ascoli, ha manifestato qual¬ 
che piccola contestazione e 
se l’è presa soprattutto con 
Virdls. Ci sono stati due gol e 
questo è già qualcosa, ma 11 
divertimento è mancato e so¬ 
no sfumate le possibili ambi¬ 
zioni di «zona UEFA». SI è as¬ 
sistito al decimo pareggio 
casalingo della squadra friu¬ 
lana, che così si avvia a gua¬ 
dagnare il record storico del 
pareggi Interni del campio¬ 
nato italiano. Un punto, che 
muove la classifica, tutto 
sommato non sta male all’U¬ 
dinese prima di affrontare le 
due consecutive trasferte, 
difficili e forse proibitive di 
Verona e Roma. 

Il Genoa mancante quest* 
oggi di Antonelll e Jachinl, 


Udinese-Genoa 1-1 


MARCATORI: 49’ Briasehi (G). 55* Edinho (U) su rigore. 

UDINESF: Corti; Galparoli. Tesser: Geroltn. Edinho. Cananeo: 
Causìo. Mtano. Virdis (dal 7 V De Giorgia). Surjak. Chiarenza (dal 
51’ Pulicil. 12. Boriti. 13. Siviero, 14. Cecconi. 

GENOA: Martina; Romano. Testoni; Corti, Onofri, Gentile; Fac¬ 
cenda. Benedetti. Fiorini (daU'88’ Simonetta). Viola, Briasehi. 
12. Favaro. 13. Chiodini. 14. Moras, 15. Somme. 

ARBITRO: Menegali di Roma. 


oltre che dei due stranieri, 
era sceso al Fnuli per con¬ 
quistarsi questo punticlno e 
ci è riuscito. Simoni si è di¬ 
chiarato fortunato alla fine 
della partita, ma ha anche 
giustamente fatto notare il 
buon rendimento delle mar¬ 
cature adottate e l’impegno 
del suoi uomini. Le assenze 
hanno pesato sul plano del 
gioco ed infatti 1 genoani, 
che hanno molto sofferto nel 
primo tempo, hanno palesa¬ 
to una notevole povertà di i- 
dee quando riuscivano a 
conquistare la paMa e tenta¬ 
vano di Impostare qualche a- 
zione. La segnatura è venuta 
al 4' del secondo tempo, su 


azione di contropiede, per 
merito di Briasehi, che ha 
saputo destreggiarsi in area 
con sufficiente freddezza. 

L’Udinese ha mostrato il 
volto piuttosto incerto di 
sempre e, »rimpotenza nel 
chiudere le azioni», come ha 
detto Ferrari negli spoglia¬ 
toi. 

La rete è avvenuta su rigo¬ 
re, ottimamente calciato da 
Edinho e concesso per atter¬ 
ramento di Surjak da parte 
del viola. Anche oggi la squa¬ 
dra ha denotato carattere 
reagendo e Impegnandosi 
dopo aver subito la rete av¬ 
versaria. Certamente l'Udi¬ 
nese non può dirsi fortunata 


perchè occasioni da rete ne 
ha avute parecchie nel primo 
tempo (Virdls di testa ha an¬ 
che colto l'ennesimo palo) e 
pure nel secondo tempo pos¬ 
sono essere annotate un palo 
di mischie paurose con sal¬ 
vataggi dei genoani sulla li¬ 
nea di porta. Martina si è esi¬ 
bito in alcune brillanti para¬ 
te a dimostrare l'intuito e il 
senso della posizione, che su¬ 
blimano 11 suo attuale grado 
di forma. 

Nell'Udlnese mancava 
Mauro, che nelle ultime gare 
si era prodotto in un crescen¬ 
do di bravura ma non può 
essere considerata questa la 
ragione della non esaltante 
prestazione del friulani. Io 
ottime marcature esercitate 
dai genoani (in particolare 
quella di Benedetti su Gero- 
Un) hanno ulteriormente i- 
naridlto il gioco del padroni 
di casa. Ma non si può spie¬ 
gare l'ennesimo pareggio 
con gli errori sotto rete e con 
la sfortuna come ci è sem¬ 
brato facesse Ferrari a fine 
partita; sono gli intimi mec¬ 
canismi del gioco dell'Udine¬ 
se che lasciano a desiderare e 
addirittura si stenta a rico¬ 
noscerli e non ci si può Illu¬ 
dere ormai di trovarseli niti¬ 
di e scintillanti nel prossimo 
futuro. 

Infine un commento su 
Virdls; non può essere scelto 
quale capro espiatorio e va 
tenuto conto del grave Infor¬ 
tunio che l’aveva tenuto a 
lungo lontano dai campi di 
gioco con tutte le ripartizioni 
psicologiche conseguenti. 

Sergio Cetorini 



• Nella Fiorentina (vittoriosa 
•ul Catene per 4-0) è rientra¬ 
to Ieri, eia pure nell'ultima 
mezzora di gioco, DANIEL 
BERTONI che un'epatite virale 
aveva tenuto lontano dai cam¬ 
pi per quattro mesi: eccolo a 
terra In seguito a uno scontro 
con un avversario (niente di 
grave: riprenderà regolarmen¬ 
te a giocare) assistito dal me¬ 
dico e dal massaggiatore viola 
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Gli uomini 
di De Sisti 
tornano 

perentoriamente 
in corsa 
per ia 

Coppa Uefa 


by notoriamente povero, per i 
ben noti grattacapi proposti 
dalle rispettive classifiche. 

Timori, angosce e preoccu¬ 
pazioni che in campo finiscono 
col congiurare contro io spetta¬ 
colo e l'emotività. E a poco val¬ 
gono i cori di incoraggiamento 
che si levano ora dalle legioni 
del tifo partenopeo, ora dai 
pretoriani locali. Il sole, la 
temperatura mite, le accatti- 
vanti suggestioni della prima¬ 
vera ormai alle porte fanno il 
resto. Tutto, insomma, sembra 
giocare a favore dello 0-0 e del 
non gioco. Radioline comprese 
che nel primo tempo in rapida 
successione offrono le notizie 
delle capitolazioni delle porte 
del Cesena, dell'Ascoli, del Ca¬ 
gliari. Capitolazioni che, alme¬ 
no per la domenica in corso, in¬ 
vitano soprattutto l'Avellino a 
dormire su più di un guanciale. 
Alla fine è uno 0-0 di immensa 
tristezza. Vediamone i conno¬ 
tali. 

Tre tiri in porta nel corso dei 
primi 45’ (Vignola al 10‘, Cri¬ 
scimanni al 25’, Diaz al 3T), 
nessuna emozione, molti sba¬ 
digli, coronarie al sicuro. Sono 
le cifre dei primi 45 minuti, un 
tempo senza storia, privo di 
spunti sia tecnici che agonisti¬ 
ci. È una lagna, una penosa 
formalità alla quale danno vita 
gli opachi quanto sbadati in¬ 
terpreti del tiepido pomeriggio 
all'ombra del Partenio. 

La ripresa è all'insegna del¬ 
la scarpanena, soprattutto per 
merito dei solisti che annovera 
Tarmata partenopea. Si di¬ 
stinguono Celestini, molto e- 
nergico e deciso nel mettere a ' 
terra l’intrepido che di volta in 
volta osa porsi sulla sua stra¬ 
da, Vinazzani, integerrimo 
placcature, Ferrario molto abi¬ 
le nell'allungare la gambetta 
con interventi al limite del re¬ 
golamento. 

Nell’Avellino, oltre olle idee 
latita anche la consueta auan - 
to collaudata buona volontà. 
Gli irpini corrono poco e sba¬ 
gliano molto. Vignola a centro¬ 
campo balbetta, Barbadillo in 
avanti si smarrisce di fronte al¬ 
la virile determinazione del 
pacchetto arretrato avversa¬ 
rio. 

Discorso a parte per Diaz, T 
argentino, più che mai indeci¬ 
frabile e incompreso, non ne fa 
una buona. Sbaglia tutto, il su¬ 
damericano; i suoi passaggi e i 
suoi tiri puntualmente si tra¬ 
ducono in graziosi regali per la 
truppa di Veneranda. Un en¬ 
nesimo passaggio sbagliato fa 
perdere la pazienza a Pesaola. 
Il Pelisso scatta dalla panchi¬ 
na, ordina al massaggiatore di 
preparare le palette delle so¬ 
stituzioni. 

In campo, intanto, Diaz a 
parte, continua a non succede¬ 
re niente. Di tanto si stancano 
i contribuenti locali verso il so¬ 
dalizio irpino. « Venduti, ven¬ 
duti-, il coro è quello che soli¬ 
tamente si leva in simili occa¬ 
sioni. L'offesa però non imta 
né commuove i propri prodL Si 
continua a stare ira campo più 
per onor di firma che per altro, 
alla fine il fischio di chiusura 
del direttore di gara è una libe¬ 
razione per i giocatori forse 
preoccupati di incorrere ira 
qualche infortunio non previ¬ 
sto dal copione, per il pubblico 
ormai stanco di sbadigliare e di 
inveire, per gli addetti ai lavori 
angosciati su cosa scrivere do¬ 
po novanta minuti che hanno 
espresso ben poco sia sotto il 
profilo tecnico sotto quello 
agonistico. 

Manno Marquardt 


Dilettante 
muore d'infarto 
in una partita 


BARI — Un giovane di 29 an¬ 
ni, Gaetano Loprieno, colto da 
malore mentre disputava una 
partita di calcio per un torneo 
tra dilettanti al cìrcolo sporti¬ 
vo «Country Club», alla perife¬ 
ria della città, é morto poco do¬ 
po in ospedale. Loprieno. che 
era biologo, si è sentito male 
improvvisamente. 

Soccorso dai compagni di 
gioco e trasportato al pronto 
soccorso dell’ospedale Consor- 
ziale-Policlinko, è morto nel 
centro dì rianimazione. Il re¬ 
ferto medico attribuisce la 
morte ad arresto cardiocirco¬ 
latorio. La magistratura ha di¬ 
sposto una autopsia per accer¬ 
tare le cause del decesso. 


«Goleada» viola a spese 
dei volonterosi cesenati 

Eloquente risultato: quattro gol (doppietta di Antognoni), due traverse, un palo 


MARCATORI: nel p.t. al 19’ autorete dì Rocchi (C); al 40' Anto¬ 
gnoni; nel s.t. al 7' Massaro; al 33’ Antognoni (rigore). 
FIORENTINA: Galli; Sala, Contratto; Manzo, Ferroni, Passerella; 
Bellini. Pecci. Bertoni (al 15' del s.t. Bertoni D.l. Antognoni. 
Massaro (al 30’ s.t. Graziami. 12 Paradisi, 13 Pin 15 Cuccured- 
du. 

CESENA: Rocchi (al V s.t. Delli Pizzi); Benedetti, Arrigoni (al 18’ 
s.t. Moro); Pireccini, Mei, Morganti; Filippi, Gabriele. Scha- 
chner, Buriani, Garlini. 13 Oddi, 14 Mastini. 16 Rossi. 
ARBITRO: Pairetto di Torino. 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Quattro gol, due traverse, un palo. Questo il sostan¬ 
zioso bottino ottenuto dalla Fiorentina contro il Cesena. Vittoria, 
per come sono andate le partite del campionato, che rilancia la 
compagine di De Sisti: i viola occupano il quarto posto in classifica, 
si sono portati perentoriamente in zona Coppa Uefa. Successo più 
che leggittimo, che non ammette discussioni poiché alla fine la 
Fiorentina è risultata di una spanna superiore ai romagnoli. Nono¬ 
stante ciò sarà bene far presente che l'inizio è stato di marca 
cesenate: al 14’ Schachner, ben lanciato da Benedetti, pur marcato 
duramente da Contratto, ha avuto sul piede buono, il destro, il 
pallone per portare in vantaggio il Cesena. Galli sì è salvato ribat¬ 
tendo alla meglio con i piedi. 

È già che stiamo parlando del centravanti austriaco (per il quale 
la Fiorentina ha già riallacciato contatti con la società bianconera), 
da ricordare che al 34* Schachner, su appoggio di Arrigoni, pur 
attorniato da almeno 4 difensori viola, è riuscito ad agganciare il 
pallone deviando verso la porta. Anche questa volta l'austrìaco ha 
dovuto fare i conti con Galli: il portiere si è accartocciato su se 
Stesso ed ha abbrancato il pallone. Un minuto dopo, su calcio di 
punizione battuto da Buriani, il pallone è finito a Gabriele che ha 
girato in rete: Galli si è disteso ed è andato fino all’incrocio dei pali, 
sulla sinistra, per deviare in calcio d’angolo. 

Nel frattempo, al 19’, la Fiorentina aveva sbloccato il risultato 


su calcio di punizione. Da una trentina di metri il calcio piazzato è 
stato battuto da Passerella: lungo la traiettoria il pallone è stato 
deviato da Buriani sul palo alla destra di Recchi. Il pallone, nel 
tornare in gioco, ha picchiato sulla schiena del povero Recchi ed è 
finito in rete. Un gol fortunoso, che però è stato legittimato man 
mano che la partita entrava nel vivo. Infatti, al 40’, per un fallo di 
Morganti su Massaro, Antognoni, con un gran tiro di destra ha 
mandato il pallone ad infilarsi nell’angolo sinistro della porta. Ed 
è stata questa seconda rete a mettere in ginocchio la compagine di 
Bolchi. 

All’inizio della ripresa (al 7’) Massaro ha scambiato con Sala, in 
corsa ha superato il libero Morganti e di destro ha battuto Delli 
Pizzi, subentrato a Recchi colto da un disturbo intestinale. Sul 3-0, 
anche per soddisfare le richieste dei tifosi della curva Fiesole, De 
Sisti ha mandato in campo l’argentino Daniel Bertoni, rimasto 
fermo per quattro mesi per un attacco di epatite virale. Al momen¬ 
to in cui il campione sudamericano è entrato in campo i circa 
50.000 presenti gli hanno tributato un grande applauso. Questo è 
toccato anche a Graziani che è subentrato a Massaro alla mezzora 
della ripresa. 

Tre minuti dopo, proprio Graziani ha lanciato Bellini. Giunto in 
area, l’attaccante viola è stato atterrato da Piraccini e Pairetto ha 
concesso la massima punizione che è stata trasformata da Anto¬ 
gnoni con un tiro molto astuto. Prima di battere il rigore, il capita¬ 
no ha consegnato il pallone a Daniel Bertoni, il quale, però, ha 
rinunciato. Abbiamo raccontato le azioni salienti di questo incon¬ 
tro, poiché sul piano della manovra la Fiorentina è risultata più 
abile dei cesenati. Il suo centro campo, a differenza di altre aree, ha 
funzionato abbastanza bene. Passerella, in più di un’occasione si è 
portato in zona gol (con un colpo di testa ha mandato il pallone a 
sbattere sulla traversa!). 

Chi invece non è riuscito a ripetersi è stato il giovane Bertoni, 
che non ha mai trovato il tempo e lo spazio per farsi valere. Se a 
tutto ciò si aggiunge il pizzico di fortuna, meglio si spiega il succes¬ 
so. Il Cesena, che è paurosamente calato nel secondo tempo, deve 
solo prendersela con se stesso e soprattutto con Galli autore di tre 
interventi decisivi ai fini del risultato. 

Loris Ciullini 
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• MARCHETTI (a destra) Ha appena scoccato il tiro cha porterà il Cagliari momentaneamente in vantaggio sul Tonno 


Un Cagliari irriducibile esalta i granata 

11 Torino gira a mille 
anche senza Hemandez 

Doppietta di Tonisi e gol di Marchetti, Selvaggi e Piras 


Dada nostra redazione 

TORINO — Presentata alla vi¬ 
gilia quasi come una «partita 
della mutua» per, dicevano, gli 
scarsi interessi che essa offriva, 
Torino e Cagliari ha invece da¬ 
to vita ad un confronto per nul¬ 
la malvagio. Match vivace an¬ 
che se nervoso (e maldiretto 
dall’arbitro Benedetti). Sem¬ 
pre condotto a livelli di gioco 
decisamente apprezzabili, azio¬ 
ni da ambo le parti pericolose 
ed efficaci che, come tra poco 
vedremo, hanno partorito e 
prodotto ben cinque gol, che 
rappresentano un punteggio al¬ 
quanto insolito sui campi di 
calcio nostrani. 

Con questa «sofferta, vitto¬ 
ria i granata di Bersellini si 
candidano ora per un posto in 
zona-Uefa. Traguardo che in¬ 
sieme alla Coppa Italia costi¬ 
tuisce l’obiettivo finale della 
società torinese. Ma veniamo 
alla partita. Primo tempo di 
marca (nettamente) granata, 
ripresa di marca Cagliari tana. 
Evidentemente Gisgnoni, dopo 
la mediocre prestazione offerta 
dai suoi nei primi 45’ di gioco, 
deve aver tirato le orecchie a 


TorinoCagliari 3-2 


MARCATORI: Marchetti A. al 4’; Selvaggi al 10*; Tornai al 15" • 
al 17’. Nella ripresa al V Pira». 

TORINO; Terraneo; Van de Korput (Corredini al 66’), Beruatto; 
Zaccaretn, Canova, Ga Ibis ti; Tortisi, Dossena. Selvaggi, Berto- 
neri (alT85‘ Rossi E.). CoppsronL 13 Satvadori. 14 Bonetto. 
CAGLIARI: Malizia; tamagni. Azza li; Battelli. Bogoni, Vavsssori; 
Ouagliozzi (al 46' Poli), Uribe, Piras.'Marchetti A.. Rileggi (Mar¬ 
chetti M.), 12 Goletti, 13 Oe Srmone, 14 RoveRinL 
ARBITRO: Benedetti di Roma. 


qualcuno dei suoi. Infatti nella 
seconda parte della gara, gli o- 
spiti hanno costretto fi Toro a 
qualche affanno di troppo, in 
un pomerìggio primaverile, alla 
presenza di 25 000 spettatori, 
con un bel sole è il Cagliari a 
portarsi in vantaggio. 

Corrono appena quattro mi¬ 
nuti e Pileggi passa la palla al 
suo compagno Marchetti. Que¬ 
sti aggira Zaccarelli e da una 
quindicina di metri, inaspetta¬ 
tamente, fa secco Terraneo. Lo 
stesso Zaccarelli quasi a volersi 
scusare per l’episodio di poco 
prima, appena un paio di minu¬ 
ti dopo tenta di sorprendere 
Malizia, ma il suo tiro rasenterà 


fi palo sinistro della porta sar¬ 
da. Al 10* però i padroni di casa 
agguantano il pareggio con Sel¬ 
vaggi, testina d’oro, che ricevu¬ 
to un calibrato cross di Van de 
Korput, bette con perfetta scel¬ 
ta di tempo e per l’appunto con 
la capoccia fi portiera avversa¬ 
rio. 

Il Torino ora spinge, trascor¬ 
rono appena cinque minuti a 
infatti si porta in vantaggia 
Torrisi, oggi in giornata di gran 
vena, fa tutto da solo. Si porta 
in prossimità dell’area cagliari¬ 
tana, dà un passaggio a Doaae- 
na e con una gran botta di sini¬ 
stro batte l’incolpevole Malizia. 
Appena il tempo di annotare 


quest'ultima azione sul taccui¬ 
no ed il Torino, nuovamente 
con Io scatenato Torrisi, porta a 
3 fi bottino. È il 17’ Bertoneri è 
avanti sulla fascia sinistra, 
crossa in direzione di centroa- 
rea dove è appostato Io scate¬ 
nato Fortunato (sì, è il nome di 
battesimo del tornante grana¬ 
ta). Questi al volo fa partire un 
bolide, stupendo, che Malizia 
manco vede. Ed è il 3-1 per i 
granata. Granata che strappa¬ 
no applausi per la danza che 
studio condure». Un undici spi¬ 
gliato, pimpante aggressivo, 
dove Dossena la fa da mattato¬ 
re a centrocampo (che sia l’as¬ 
senza dello squalificato Her- 
nandez ad aver giovato oggi al 
Beppe—?). A cinque minuti dal 
termine del primo tempo i pa¬ 
droni di casa potrebbero addi¬ 
rittura portarsi a quota 4 se la 
traversa per ben due volte e 
nello spazio di pochissimi se¬ 
condi dicesse di no ad un tenta¬ 
tivo dell’ex Selvaggi. 

La ripresa, come si accenna¬ 
va in apertura di servizio, nasce 
sotto fi segno dei sardi che in¬ 
fatti al 12’ accorciano le distan¬ 
ze. fi tecnico Uribe si avventa 
in area di rigore dove viene ste¬ 
so da Van oe Korput- Il susse¬ 
guente penalty viene tirato da 
Piras. Terraneo sulla destra e 
pallino sulla sinistra. 3-2 dun¬ 
que, che sarà anche il risultato 
finale e definitivo. I) resto non 
ha più molta storia salvo uno 
scambio di testate tra Marchet¬ 
ti e Zaccarelli, puniti (giusta¬ 
mente) con la ammonizione dal 
direttore di gara e infine con 
l’espulsione del già precedente- 
menta ammonito Vavaseori per 
fallo tu Bertoneri. 

Renzo P«*otto 
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Tiro-bomba di Giordano 
interrompe il sogno 
della Cremonese 

A tre minuti dal termine della partita la rete decisiva del centravanti biancazzurro - Sterile 
predominio territoriale dei padroni di casa apparsi poco incisivi in area di rigore avversaria 


%»# 


Nostro servizio 

CREMONA — Si dice che il 
calcio, quando non paga subito, 
annota scrupolosamente a fu¬ 
tura memoria. Alla fine il bene 
e il male dovrebbero bilanciar¬ 
si. Nel caso specifico non c’è 
stato bisogno di rivangare un 
passato remoto. Appena otto 
giorni fa la Cremonese arraffò 
contro il Como due punti che, 
ai più, parvero premio eccessi¬ 
vo. Oggi, in un pomeriggio di 
anticipata primavera, dopo a- 
ver creduto di toccare col dito 
un cielo che pareva abbassarsi 
sull'entusiasmo della provin¬ 
cia, e dopo essersi accorta che 
invece restava sempre il distac¬ 
co di un’unghia, la stessa Cre¬ 
monese ha dovuto amaramente 
rassegnarsi a cedere alla Lazio 
un punto di troppo. 

Pensate che la Lazio è anda¬ 
ta il vantaggio a tre minuti dal¬ 
la fine con una punizione bom¬ 
ba di Giordano (c'era stato un 
fallo di Viganò su Velia, appena 
fuori area, e il signor Pieri, dal 
canto suo fuori forma e eccessi¬ 
vamente tollerante, aveva co¬ 
mandato il calcio piazzato che 
Tavola magnetizzava con un 
tocco laterale a Giordano per 
consentirgli il •tiro-partita>), 
ma soprattutto tenete presente 
che quello restava il primo e u- 
nico tiro dei laziali nella porta 
di Pionetti. 

D’accordo, la squadra di casa 
non aveva fatto gran che di più 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — C’era agitazione 
allo stadio: tutti a guardare se 
in tribuna c’era Gigi Radice, in 
procinto di passare ad allenare 
il Bologna. Ma Radice non c’e¬ 
ra, si era incontrato in mattina¬ 
ta coi dirigenti, aveva discusso 
a lungo, aveva evidentemente 
fatto capire che bisogna chiari¬ 
re tutti i «problemi* che riguar¬ 
dano anche i rapporti squadra- 
società che sono piuttosto tesi. 
(Un’animata discussione pare 
ci sia stata anche fra i calciatori 
e alcuni reponsabili del sodali¬ 
zio dopo la partita col Perugia). 

Comunque Radice è rientra¬ 
to a casa avendo chiesto ancora 
tempo prima di dare una rispo¬ 
sta definitiva, il che avverrà fra 
oggi e domattina. L’orienta¬ 
mento pare affermativo, quindi 
da martedì Gigi Radice potreb¬ 
be essere il nuovo tecnico rosso- 
blù. Si tratta di finire questo 
tormentato campionato; non è 
il caso di parlare del futuro poi- 


Cremonese-Lazio 0-1 


MARCATORE: nel s.t. al 42’ Giordano (L) 

CREMONESE: Pionetti; Garzili!, Galbagini; Mazzoni (Boni 
daH'86'). Di Chiara, Paolinelli; Viganò, Bonomi, Frutti, (dal 46' 
Rebonato), Bancina, Vialli (12 Drago, 13 Finardi, 16 Montorfa- 
no). 

LAZIO: Orsi; Podavini, Saltarelli; Velia, Miele, Manfredonia; Am- 
bu, (Badiani dall'89'). Tavola. Giordano. Surro, Sciarpa (12 Mo¬ 
scatelli, 13 Pochesci, 15 Perrone, 16 Chiodi). 

ARBITRO: Pieri di Genova. 


se vista sotto lo stretto profilo 
delle conclusioni a rete. Due co- 
sette imbastite a metà nel pri¬ 
mo tempo e qualche generoso 
assalto dopo l'intervallo, però 
nel bilancio complessivo non 
era parsa inferiore ai deludenti 
avversari. 

Con la vittoria odierna, Cla- 
guna troverà un vecchio chiodo 
per puntellare la malferma 
panchina, ma per favore non i- 
norgoglisca. Gli mancava il D' 
Amico gioia e dolori, e questa 
può essere un’attenuante; ri¬ 
spolverava Mnafredonia libero, 
e questo è un ripensamento tat¬ 
tico da considerare dopo qual¬ 
che controprova, ma non ci vo¬ 
gliono palati raffinati per giu¬ 
dicare la sua squadra — al di là 
del risultato trovato in zona 
Cesarmi — con un impasto di 
severità e di perplessità. 

Ha vinto e per quest’oggi ha 
ragione, ma domani dovrà rive¬ 
dere al rallenty i fotogrammi 


dell'esibizione in terra lombar¬ 
da. Parecchie situazioni indur¬ 
ranno alla riflessione anche se, 
ripetiamo, la tensione nervosa 
del primo tempo e la maggior 
scioltezza offensiva della ripre¬ 
sa non infilavano la più intra¬ 
prendente Cremonese sulla 
strada giusta. 

Orsi infatti ha avuto un lavo¬ 
ro di ordinaria amministrazio¬ 
ne. Solo una volta ha dovuto 
uscire nei primi 45’ per aggan¬ 
ciare un rasoterra che Vialli a- 
veva offerto a Frutti nella cir¬ 
costanza in ritardo di pochi 
centimetri (non mettiamo nel 
conto un gol annullato a Viganò 
per evidente fallo sul guardiano 
laziale.) 

Dopo il riposo la casa bian- 
cazzurra non ha davvero vacil¬ 
lato perché nel momento loro 
più favorevole i grigiorossi han¬ 
no sciupato la potenziale palla- 
gol (al è' manovra di Vialli-Bo- 
nomi, palleggio per Rebonato 


che invece di stringere per la 
personale conclusione metteva 
il pallone al centroarea per un 
inesistente compagno), e per¬ 
ché successivamente Orsi (al 
9’) in tuffo su tiro del bravo 
Paolinelli e Manfredonia (alla 
mezz’ora sul tentativo dello 
sgusciante Vialli) ci metteva 
pezze abbastanza autorevoli. 

La Cremonese ha comunque 
intrattenuto con maggiore assi¬ 
duità il bastone del governo, la¬ 
sciando la sensazione di una 
maggiore essenzialità, di più 
spiccato desiderio di vittoria. 
Le è mancato il «peso» necessa¬ 
rio nell’area rivale, cosicché la 
Lazio pur costretta a restarsene 
per lunghi periodi rintanata, — 
a volte con affanni persino in¬ 
spiegabili, a volte chiedendo al¬ 
lo stesso Giordano di abbando¬ 
nare il deserto che gli si stende¬ 
va attorno per retrocedere a da¬ 
re man forte alle retrovie — la 
Lazio dicevamo, quasi mai ha 
dato l’impressione di cedere sul 
serio. 

E a una manciata di minuti 
dalla fine quando i grigiorossi 
hanno tirato i remi in barca per 
guadagnare due boccate di ossi¬ 
geno o per la convinzione d’es¬ 
sere ormai al capolinea, la La¬ 
zio ha riunito le poche cartucce 
e le ha esplose. Una è andata a 
bersaglio. Ce n’era d'avanzo. 

Giordano Marzola 
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• GIORDANO insacca una punizione «toccata» da Tavola 


Dopo un primo tempo dominato 
dal Bari padrone di casa 
(che si è visto negare un rigore) 


Milan, ripresa in quarta 

Il discusso episodio al sesto minuto di gara: Tassotti atterra in area il terzino barese Ronzani ma l’arbitro Mattei 
non concede la massima punizione - Poi i rossoneri dilagano con Verza, Damiani, Pasinato e Incocciati 


Bari-Milan 1-4 


MARCATORI: Verza (M) al 60’. Damiani (M) al 65’. Pasinato (M) 
al 68’. De Trizio (B) aU’81’, Incocciati (M) all‘84’. 

BARI: Caffaro; Armenise (De Rosa dal 62’). Ronzani: O. Loseto 
(G. Loseto daH'83’}, Caricola, De Trizio; Bagnato, Acerbis, De 
Tommasi. Baldini. De Martino. 12 Fantini, 14 Del Zotti. 15 Lue- 
ehi. 

MILAN: Nuciari; Tassotti, Evani; Pasinato. Biffi, Baresi; leardi, 
Battìstini. Jordan. Verza. Damiani (Incocciati dal 72'). 12 Piotti. 
13 Cuoghi. 14 Manfrin. 15 Romano. 

ARBITRO: Mattei di Macerata. 


Dalla nostra redazione 
BARI — È stata sicuramente 
una partita a due facce quella 
giocata oggi dal Bari contro il 
Milan, con un primo tempo 
tutto favorevole ai padroni di 
casa, alla ricerca di un altro ri¬ 


sultato di prestigio, valido per 
la tonificazione della propria 
precaria classifica, e una se¬ 
conda parte della gara domi¬ 
nata gradatamente dalla clas¬ 
se e dalla tecnica superiori del 
Milan Capolista che trafigge 


non una, ma quattro volte. 

E per fare questo sarebbe ba¬ 
stata la forza della squadra 
rossonera: non c'era proprio 
bisogno che ci si mettesse an¬ 
che l'arbitro a negare un rigore 
nettissimo nei primi minuti di 
gioco, episodio che ha tagliato 
le gambe ai giocatori di casa. 

Per tutto il primo tempo il 
Bari è stato sempre in attacco, 
con i terzini a fungere da ali 
velocissime, con l'aiuto mobi¬ 
lissimo di De Tommasi a cen¬ 
trocampo, mentre in difesa, at¬ 
tentissimi. hanno brillato De 
Trizio, Caricola e Loseto. Il Mi¬ 
lan si è difeso benissimo, a 
tratti addirittura con otto uo¬ 
mini. lasciando avanti JoeJor- 


Bologna: 2 punti attendendo Radice 

Entro pochi giorni l’allenatore scioglierà le ultime riserve - Vittoria sofferta con un Perugia incompleto 


Bologna-Perugia 3-1 


MARCATORI: al 19' p.t. Gibellini (B). al 25* De Ponti (B); al S* s.t. 
Caneo (P). al 44* Guidolin (B). 

BOLOGNA: Zinetti; Logorio (Cilona dal 18* s.t.). Frappampina; 
Fabbri, Bachlechner, Roselli; De Ponti. Guidolin, Gibellini, Co¬ 
lomba. Russo (21* s.t. Marocchi). 12 Boschin, 14 Sacchetti. 15 
Treggia. 

PERUGIA: Di Leo; Amenta. Ceccarini; Caneo. Ottoni, Ciardelli; 
Piga. Caso (dal 38* s.t. Torti), Zerbio. Mauti (dal 27* Cassiani). 
Morbiducci. 12 Marigo, 13 Burini, 14 Perugini. 

ARBITRO: Ballerini. 


chè nella situazione attuale la 
crisi è tale da scoraggiare qual¬ 
siasi ipotesi. Pertanto l’avvento 
del nuovo «mister* potrebbe al¬ 
meno riportare un po’ d’entu¬ 
siasmo nell’ambiente per rial¬ 


zare le quotazioni della squa¬ 
dra impegnatissima ad evitare 
una nuova retrocessione. 

Intanto contro l’incompletis¬ 
simo Perugia i rossoblu (anch’ 
essi incompleti) sono stati gui¬ 


dati dalla panchina da Cearino 
Cervellata l’uomo per tutte le 
stagioni agitate di casa bolo¬ 
gnese. La squadra è tornata al 
successo, addirittura ha segna¬ 
to tre gol, un record se si pensa 
che per tre domeniche è andata 
in bianco. C’è da dire che dall’ 
alra parte c’era un Perugia pri¬ 
vo di parecchi titolari e che ha 
fatto soffrire per tutto il secon¬ 
do tempo l’avversario. 

Infatti all’avvio di partita so¬ 
no gli ospiti a portare un serio 
pericolo con Zerbio che di testa 
conclude fuori. Al 19’ il Bolo¬ 
gna passa: Colomba a Roselli 
che allunga a Bachlechner, 
cross per Gibellini che batte Di 
Leo.II Perugia non si smonta. 


ma sono ancora i bolognesi ad 
andare in rete: Colomba ruba 
un pallone sulla tre quarti e al¬ 
lunga a De Ponti, secco drib¬ 
bling e conclusione imprendibi¬ 
le per Di Leo. Sembra a questo 
punto che la partita possa esau¬ 
rirsi. Succede invece al 5’ della 
ripresa che Mauti batte una po¬ 
sizione dalla destra, sul pallone 
di testa si avventa il libero ca¬ 
neo malamente controllato e 
palla in rete. Adesso il Bologna 
toma a preoccuparsi. C’è la 
paura di incassare la rete dei 
pareggio. Il Perugia si porta a- 
vanti con insistenza; anche Ca¬ 
neo cerca di dare un contributo 
in attacco. I rossoblu si difen¬ 
dono con qualche affanno; poco 


dopo la mezz’ora Caso costrin¬ 
ge Zinetti ad una respinta vo¬ 
lante. 

— Anche se il pallino spesso lo 
tengono gli ospiti questi non 
riescono ada andare però al ti¬ 
ro. Sul finire mentre il Perugia 
sta tentando il tutto per tutto il 
Bologna trova il gol della sicu¬ 
rezza. Capita a! 44’, Marocchi 
rimedia un pallone nella pro¬ 
pria metà campo, propone un’ 
azione di contropiede contro 
una difesa tutta sbilanciata in 
avanti, la palla arriva a Gudolin 
che in area lascia partire un for¬ 
te tiro. Di Leo tocca, la palla si 
alza ma finisce ugualmente in 
gol. 

Franco Vannini 



• RADICE 


dan e Damiani, facendo spesso 
ostruzione anche abbastanza 
decisa nei confronti degli at¬ 
taccanti baresi. 

Al 6' si verifica l'episodio 
che vede — come abbiamo già 
detto — l’arbitro Mattei nega¬ 
re un rigore nettissimo per at¬ 
terramento in area del terzino 
barese Ronzani da parte di 
Tassotti. L’episodio è grave 
perchè ha falsato in certo qual 
modo l'andamento della gara. 

Gli attacchi baresi si susse¬ 
guono incessantemente anche 
se si concludono in modo im¬ 
preciso e ci provano Armenise. 
Baldini, Bagnato e Acerbis. La 
prima sortita in contropiede 
del Milan SÌ registra al 28’ con 
Damiani, imbeccato da un bel 
lancio di Battistini, ma il tiro 
finale di Jordan viene parato 
da Caffaro. Un minuto dopo è 
Pasinato a suggerire un pallo¬ 
ne d’oro allo stesso Damiani, 
che però viene anticipato dal 
portiere barese. Poi ancora al¬ 
cune folate offensive del Bari, 
in particolare al 3T quando un 
bel suggerimento in velocità di 
Acerbis per Loseto O. non vie¬ 
ne concluso a rete per un soffio 
dal giocatore barese, mentre al 
45’ su punizione per atterra¬ 
mento di Verza, Pasinato co¬ 
glie nettamente il palo alla si¬ 
nistra del portiere barese. 

Nella ripresa, la fisionomia 
della partita cambia poco alla 
volta, ma inesorabilmente: il 
Milan aspetta prima che il Ba¬ 
ri mostri la corda, dopo i note¬ 
voli sforzi compiuti nei primi 
45' e poi comincia ad affondare 
i suoi colpi micidiali e veloci. 


Infatti, dopo il suggerimen¬ 
to di Bagnato per Baldini che 
al 6' entra in area e sciupa ba¬ 
nalmente a lato, un minuto do¬ 
po è Damiani che viene smar¬ 
cato da un preciso lancio di 
Battistini: l’ala milanista 

manda a sibilare il pallone a ftl 
di palo. Poi incomincia la sa¬ 
gra dei gol. 

Al 15' per un fallo su Jordan 
di Caricola. quasi all'altezza 
del calcio d'angolo, batte Pasi¬ 
nato c Verza coglie nel segno. 
A questo punto il Milan va sul 
velluto, anche perchè il Bari 
tenta disperatamente di ri¬ 
montare e viene colpito di ri¬ 
messa al 20' ancora con Pasi¬ 
nato che f,ugge sulla destra, en¬ 
tra in area e — evitando il por¬ 
tiere barese che gli va incontro 
— suggerisce a Damiani un 
pallone che l'ala non ha diffi¬ 
coltà a deporre nel sacco bare¬ 
se. Al 23' Pasinato fa tutto da 
solo, parte da centrocampo, 
salta un paio di avversari fa 
finta di crossare e poi avvici¬ 
natosi al limite dell’area fa 
partire un bolide in diagonale 
che si insacca alle spalle del 
povero portiere Caffaro. / gio¬ 
catori di casa a questo punto 
tentano il lutto per tutto alme¬ 
no per il punto della bandiera: 
cosi al 36' su calcio d’angolo 
battuto da Bagnato, De Trizio 
di testa coglie la rete e segna 
un punto per il Bari, ma il Mi¬ 
lan non demorde e al 39' anco¬ 
ra dal limite con Incocciati su¬ 
bentrato a Damiani, riesce a 
cogliere la quarta marcatura. 

Gianni Damiani 


Arezzo-Varese 0-0 1 

Cavese-Pistoiese 0-0 J 

Corno-Reggiana 1-1 |j 

AREZZO: Pellicano; Doveri. Zanin (dal 46’ Butti); Mangoni. Inno¬ 
centi, Zandonò; Belluzzi. Castronaro. Traini. Neri, Barbieri (dal 
73’ Botteghi). 12 Reali. 13 Arrighi. 16 Frigerio. 

VARESE: Ramputla; Vincenzi. Braghin; Strappa, Bongiorni. Ce- 
rantola; Di Giovanni. Satvadò. Turchetta, Scarsella (dal 36’ Sca¬ 
glia). Mattei (dal 76’ Misuri). 12 Zunico. 14 Moz. 15 Fraschetta 
ARBITRO; De Marchi di Novara. 

CAVESE: Paleari; Gregorio (73* Puzzone), Guerini; Guida, (12’ 
Scarpa). Pidone. Piangerelli; Cupini. Bilardi. Di Michele. Pavone, 
Torelli (12 Astante. 14 Rispoli, 15 Caffarelli). 

PISTOIESE: Grassi; Tendi. Ceramicola; Borgo. Chiti, Parlanti; 
Vincenzi. Frigerio. Garritano. Facchini (46' Bartofini). Lucarelli 
(12 Margioglio. 13 Di Trapano, 14 Piraccmi. 16 Di Stefano). 
ARBITRO: Felsier di Treviso. 

MARCATORI: Mossini (R) al 23’ del p.t.; Butti (C) al 3’ del s.t. 
COMO: Giuliani; Tempestilli, Fusi; Pin. Fontolan, Soldà; Mancini 
(46’ Butti, 82’ Borgonovo). Palese, Cinedo. Matteoli. Palanca 
(12 Sartore!. 13 Mannini, 13 Maccoppi). 

REGGIANA: Eberini; Lelj. Sala; Francini. Imbrogia. Galasso; Mos¬ 
sini, Invernizzi (86’ Oi Chiara), Boito (81’ Bruni), Graztani, Zuc¬ 
cheri (12 labari, 13 Cenerina. 14 Mazzarri). 

ARBITRO: Esposito di Torre Annunziata. 

Campobasso-Foggia 1-0 ] 

Sambenedettese-Lecce 0-0 J 

Monza-Palermo 5-1 H 


MARCATORE: 67' Biondi su rigore. 

CAMPOBASSO: Ciappi; Scorrano. Pivotto; Di Risio. Nicolucci. 
Calcagni: Goretti (46* Biondi). Maestripieri. D’Ottavio (72* Man¬ 
cini). Donatelli, 8iagetti (12 Tornei. 13 Meragliulo. 14 Ciarlenti- 
ni). 

FOGGIA: Mattolini; Stimpel. Conca; T ormen. Petruzzetìi. Sasse¬ 
nni (71* Desolati); Roccotalli. Valente, Bordon. Maritozzi. Rede- 
ghieri (12 Caruso. 13 Barretta. 14 Morsia. 15 Rocca). 
ARBITRO: Giaffreda di Roma. 


SAMBENEOETTESE: Minguzzi: Ipsaro. Petrangeli; Ferrante. Ca¬ 
gni, Catto (46* Minuti); Pcrrotta, Coiasanto (72* Lunedi). Cac¬ 
cia. Ranieri. Gentilini (12 Bianchi. 13 Rossinellì. 14 D’Angelo). 
LECCE: Vannucci; Lorusso. Nobile; Bruno, Bagnato, Miceli; Cian¬ 
ci. Orlandi, Spica (72* Tusino). Cannilo. Luperto (75* Serena) 
(12 Vergano. 14 Cape ne. 16 Rizzo). 

ARBITRO: Altobellì di Roma. 


MARCATORI: 20* Barone (P). 23’ Mitri (M). 25' Predella (M), 
44’ Bolis (M) su rigore. 50' Predella (M). 85* Marronaro (M). 
MONZA: De Toffoi; Colombo, Billia; Trevisan elio (21* Marrona¬ 
ro}. Baroni, Fasoli; Bolis. Sami. Predella (86* Perico). Ronco, 
Mitri (12 Mascella, 14 Biasin, 16 Gaviraghi). 

PALERMO: PiagnereUi; Volpe ci na (36* Gorin), Odorizzi; Venturi, 
Bigliardi, Barone; Gaspermi (32* Zarattoni). De Stefanis, De Ro¬ 
sa. Lopez. Montesano (12 VioBni, 14 Marmaglio, 16 Fattori). 
ARBITRO: Pezzetta di Frattamaggiore. 



Isolani senza idee all’attacco 


Catania bloccato 
dalla trappola 
delVAtalanta 


| Catania-Atalanta 0-0 
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MARCATORI «Ba 

Con 13 riti Giordano (Lazio): con 9. Jor¬ 
dan cano n); con 8: Pra d r i a (Monza). Car¬ 
nevala flt agg j aw a). Thre* (Cavata). Can- 
taratt» (Catania). D a m ia n i (Milan): con 7: 
Vincenzi ( PUt oie i e): con 6: Oriand (lac¬ 
ca). Bagnato (Bari). Trami (Arezzo). Fratti 
(Cremonese). Da Rosa (Palermo); con 5: 
Marronaro (Monza). Morbido;ci (Peru¬ 
gie). B a tt is t i ni ( Mil a n ): con 4: Serena. Pa¬ 
nnato ( Mi la n ). Biondi (Cempobettol: con 
3: Verrà (Mden). 

PROSSIMO TURNO «B» 

Arazzo-Cavata; Atalenta Camptrteiso: 
Foggie-Cremonete; Lazio-Boiogna: lec- 
ct-Peragia; Milan Monza: Palermo-Co- 
mo; Puto«ete-Bar, B agg i an a-Sembeoe- 
detteta: Varata-Catania. 

PROSSIMO TURNO «CI» 


GIRONE «A»: Fervo-Fort. Moderi» l Vi 
cenza: Padova-Cenerete; Piacenza-Tran- 
to: Bo ndmete M-Parma; Sanremata-Ma- 
•tra; Spai B retcia; Travito-Pro Patrie; 
Trìeetìni-Rimmi. 


GBtONE aBa: Bene ven to-B eggm e: Coaan- 
ra-P»ganata: Uvorno-Rende; •Nocarma- 
EngoL Pattar» C a m p an ia; Sefermtane- 
Ca aa i ten e: S iene-Battana; Taranto-An¬ 
cone; Ternane-VWrut Catalano. 


RISULTATI «CI» 


OR ONE a Ab: Senremese-'Breaaa 3 3; 
C enerete Piace n za O-O: Fort-Ron di net« 
0-0; L. VieemaFano 3-3; Parme-Mettre 
0-0: Pro Patria-Padova 1-1; Rimini-Spel 
1-1; Tranto-Tnattina 0-0; Trevtto- M o d e- 
na 1-1. 


GBtONE eBe: Ancona-lrvomo 1-0: Barlet¬ 
ta-Ter amo 0-0: Ca m perà--No ce rina 1-C; 
C er art e ne B arravamo 5-1; Cotenze-Sa- 
ler m tana 2-0: Empori-Ternane 2-0; Paga- 
nate-Stane 0-0: Raggina-Patcara 0-0; V. 
Caserano-Rende 1-0. 


CLASSIFICHE cCI» 


GBtONE «A*: Triestina punti 32. Carrara- 
re 30: Padova 29. Reràrà 28; L Vicenza 
27; Parma 24; Mettre 23; Spai. Sartre- 
mata 22. Pro Patria. Trento. Piacenza a 
Trevito 21; Modana 20; Bretcia. Rondi¬ 
nelle 19; Fano 18; Fori 17. 

GBtONE et»: Campania punti 32: Taran¬ 
to. Cmpot 30; Potcara 29; Catenaria 26; 
Salernitana. Reggina, Cotanta 24: Randa 
23; Bertene 22. Benevento. Ancona 21; 
Siena 20; Livorno. Catalano 19. Pegene¬ 
re 18; Nocarina 17: Ternana 15. 


RISULTATI «C2» 

GIRONE eA»; Asti-Aletsendrie.- 0-0. 
Carboràa-Torrat 1-1: Derthona-Ca- 
tale 0-0; Grotteto-Lucchata 0-1; 
Montecstmi-Crvitaveccràa 2-0: 
Pontedera-Carratata 1-0; S. Eteri» 
Quartu-Prato 0-0 (giocata ubato); 
Spetie-emrona 0-0. 

GBtONE «Ba: Co n egt an o-Legnano 
0-0 (giocata ubato); Fsnfute-Otpi- 
t«letto 0-1; Mamova-Vogheteu 
2-1; Mira-Gonzia 3-1; MameBce- 
Montebetuna 2-1; Novara-Omegn a 
1-1; Pmna-Pordenon a 2-1; Pboden- 
ra-Lacco 2-3; Sant'Angelo-Pargo- 
crema 1-0. 

GIRONE eCr: Avezzano-Brindni 
0-0. Cmta novere-Lane-ano 1 -O, 
francav at e-Oranena 2-0; Gioventù 
Brmdrai-Matere 0-0; Gn*anova-Jo¬ 
ri 1 - 1 ; Martma-EIpù&ente 1-0. Ra¬ 
venna-Macerar ere 0-0: Tcramo- 
Cartofcc» 0-1: Vigor Scmga&a-Mo- 
nopoS 1-1. 

GIRONE «Da; Alcamo-Snatura 1-1; 
Banco Roma-G«oieu 2-1 (giocata 
ubato); Catone-latina 1-0 (giocata 
ubato); Gramcet-Wtttina 2-0; l>- 
cata-Akragat 1-1; Palmeie-Ercola- 
n*M 0-0; Potanza-Marula 2-0: 
Sorrento-Froemone 0-1; Turrir- 
Fratteu 2-0. 


CLASSIFICHE «C2» 

GMONE «Ab: Prato punti 34; Fot- 
gno 31; Toner 28: C a la l a 25; Savo¬ 
na a Da i ti na ia 24; Grosseto 23; A- 
lesundoa. Spezia. Pontedera. Luc¬ 
chese 21; S Eletta Quarto. Correla¬ 
te 20: Imperia. Carboràa. Asti 18; 
Civitavecchia. Montecatini 17. Pra¬ 
to. Fotgno. Caule. Savona, Ales¬ 
sandria, Spazia, Cerretare. Atti. S. 
E Iena Quarto a Montac i tini una 
partita in mano. 

GIRONE eB»; legnano punti 34; No¬ 
vara 29; Fanfuta 28; Vegharesa 27; 
Pavia 28; Momabatuna. Mantova, 
Ospitavano 24; Omagna 23; Rho- 
derrv» 22. Pargocrama, Gorizia. Mi¬ 
ra 31; Pordenone 19: Con egta n a. 
S. Angelo Lo di gra n o. Lacco 1S; 
Montetea 15. 

GIRONE eC>: Chntanoveu a Fran¬ 
cavi! punti 32; Jesi a Monopoli 30: 
Martina 26: ElpHtenra 24; C i ute no- 
va 23; Teramo. Orimi na. V. S tnlg al - 
ka a Brindisi 22. Maceratese a Ra¬ 
venna 20; Matera. G«ov. Brinditi 19; 
Lanciano 18: Cartohca 17; Averta¬ 
no 16. 

GIRONE «D»: Akragat punti 34; 
Messina 31; Licata 27: SrrecuM a 
Fr ormone 26; Manale 25: Franata. 
Grunew. Potenza 24: Eredenau 
23; Sorrento 22. Latina. Alcamo 21. 
Torna 19: Caroria 16; Banco Roma 
17; Gioaw. Palmeu 16. 


• MASTROPASQUA 

Nostro servizio 

CATANIA — Se il Catania 
continuerà ad essere cosi for¬ 
tunato pud darsi che concluda 
positivamente la sua corsa ver¬ 
so la seria A. La buona sorte 
della squadra siciliana sta nel 
fatto che, Lazio • Milan da 
parte, le altre pretendenti alla 
promozione hanno segnato il 
passo mantenendo quasi im¬ 
mutate le posizioni ai vertice. 

Il Catania visto contro l’Ata- 
lanta ha giocolo senz’altro la 
peggior gara interna della sta¬ 
gione. Prima della partita 
qualcuno si era sbizzarrito a 
pronosticare lo 0-0 quando f 
altopariante annunciava l’as¬ 
senza nella squadra isolana 
del centravanti CantararuttL 
Senza un sicuro punto di rife¬ 
rimento al centro deWattaco, 
gli uomini han finito per gioca¬ 
re in maniera scriteriata pale¬ 
sando, fra l’altro, una appros¬ 
simativa disposizione tattica. 

Come se ciò non bastasse 
nella fase più delicata del tor¬ 
neo qualche uomo fondamen¬ 
tale dà chiari fegni di scarsa 
tenuta atletica. L’esempio più 
lampante i dato da Crusca, un 
centrocampista utilissimo in 
fase di interdizione e prezioso 
neirauvio della manovra d'ai- 


CATANIA: Sorrentino; Mosti. M»rino; Paganelli. Chinenero. Ma- 
strofMsquo; Metro (dal 16* del *.t. Gamberini), Mastelli. Baroni. 
Cnneo, CridttL 

ATALANTA: Ben ave Ili; Rossi. Fitisetti, Sniderò. Codogno. Peri¬ 
co; Madonna, Magn oca vallo. Mutti (Agostinelli dal 44* dei s.t.). 
Bruno, Sandri (dal 26* del s-t. Pacione). 

ARBITRO: Polacco di Conegfiano. 


tacco, che attualmente vaga 
per il campo commettendo una 
lunga serie di errori. L'Atalan- 
ta non ha eretto barricate da¬ 
vanti a Be neve Ih, si è difesa 
con ordine aggredendo il Cata¬ 
nia a metà campo e raddop¬ 
piando continuamente la mar¬ 
catura sulTuomo con la palla. 

/ siciliani sono caduti nella 
trappola e, anziché aggirare la 
retroguardia degli avversari, 
hanno tentato inutili penetra¬ 
zioni verticali senza trovare 
sbocchi utili per il tiro. Così i 
pericoli per Benevetti, rari in 
verità, son venuti dai calci 
piazzati, come al 12* della ri¬ 
presa, quando Mosti ha man¬ 
dato incredibilmente sul fondo 
deviando di testa una lunga 
battuta di Crialesi. 

Neironalisi della gara non si 
può comunque, non tener con¬ 
to dello stato di apprensione 
con cui la squadra isolana ha 
affrontato questo delicato im¬ 
pegno. Dopo la sconfitta di 
Reggio Emilia, infatti, il Cata¬ 
nia era costretto a battere a 
tutti i costi un’Atalanta con 
t’acquo alla gola. Le prime dif¬ 
ficoltà, venute daWimpeccabi- 
le disposizione tattica dei ber¬ 
gamaschi, sono giovate a far 
saltare tutti i collegamenti. 


Ciò che ha destato maggior 
preoccupazione, invece, i sta¬ 
ta la scarsa capacità di reazio¬ 
ne dei catenesi c la loro poca 
propensione a variare il gioco 
adeguandolo alle, esigenze del¬ 
la partita. 

Senza Contorniti, per esem¬ 
pio, sono mancati i traversoni 
alTintemo delFarea e così 
Crialesi e Darozzi sono stati 
costretti a cercare palloni gio¬ 
catili a quaranta metri dalla 
porta. Ciò è facilmente spiega¬ 
bile dal fatto che a metà campo 
il Catania avevo Mastalli ben 
controllato da Snidato, Paga¬ 
nelli limitato nella sua azione 
dall'ottimo Magnocavallo e 
Crusca che, come già detto, si 
muoveva senza idee e con esa¬ 
sperante lentezza. 

Uno 0-0, insomma, che non 
fa una grinza e che, almeno 
momentaneamente, non pre¬ 
giudica te possibilità degli uo¬ 
mini di Di Marzio. Alla fine 
della partila il pubblico riser¬ 
vava alla propria squadra i so¬ 
liti scroscianti applausi. Gli al¬ 
tri risultati, evidentemente, 
portavano un po’ di conforto in 
una domenica senz’altro delu¬ 
dente. 

Enrico Maugeri 
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SPORT 


Le due squadre hanno pagato lo sforzo in coppa 


Scivolone per Billy e Ford 


Scavolini a perdifiato: 
suoi match e terzo posto 

Ottimo livello agonistico - Incertezza fino airultimo: 91-87 


SCA VOLISI: Kicanovic 20, 
Magnifico 2, Ponzoni 23, Jer* 
kov 15, Zampolini 12, Silvcster 
19. Rencvclli n.c. Boni, Bini, 
De) Monte (all. Skansi). 
FORD: Innocentin, Cattini 12, 
Uosa 5, Brewer 10, Riva 22, 
Marzorati 8, Bryant 26, Bari* 
v iera 4, n.e. Bargna, Fumagal¬ 
li (all. Primo). 

ARBITRI: Baldini e Montella. 

Dal nostro inviato 

PESARO — Scavolini e Ford 
non hanno tenuto minimamen¬ 
te conto dei vicinissimi impegni 
di Coppa (per i pesaresi la fina¬ 
lissima, mercoledì prossimo, a 
Palma di Maiorca, della Coppa 
delle Coppe contro i francesi 
del Villeurbane, per i canturini, 
giovedì, rincontro decisivo con¬ 
tro i sovietici dell’Armata Ros¬ 
sa per conquistare la finale del¬ 
la Coppa dei Campioni) ed 
hanno dato vita ad una gara ti¬ 
ratissima ed incerta nel risulta¬ 
to praticamente fino all’ultimo 
secondo. In palio c’era infatti il 
terzo posto per i play-off. Se l’è 
aggiudicato la Scavolini, che 
ora può puntare anthe al se¬ 
condo posto per la battuta d’ar¬ 
resto del Bancoroma (perché 
ciò avvenga, però, domenica 
prossima i cucinieri marchigia¬ 
ni dovranno vincere a Fabriano 
contro l'Honky ed i romani, ov¬ 
viamente, perdere ancora); la 
Ford, invece, probabilmente 
dovrà accontentarsi del quarto 
posto. 

Le due formazioni non si so¬ 
no risparmiate e forse per que¬ 
sto ha prevalso la squadra più 


fresca. La Ford sicuramente a. 
veva ancora nelle gambe la fati¬ 
ca della trasferta di Tel Aviv. 
Eppure gli uomini di Primo so¬ 
no partiti con il piede giusto 
mettendo in difficoltà i padroni 
di casa fino a raggiungere un 
vantaggio massimo di 10 punti 
(29-19 a 9’22" dal termine della 
prima frazione di gioco), con 
Bryant e Brewer a dettare legge 
nei rimbalzi, e con Riva cecchi- 
no implacabile. 

Ma Skansi, a questo punto, 
chiama il time-out ed ordina la 
difesa a zona. Èia chiave di vol¬ 
ta della partita. La Scavolini 
ottiene un parziale di 12-2 a suo 
favore con canestri di Jerkov, 
Kicanovic, Silvester e soprat¬ 
tutto di uno scatenato ed in¬ 
contenibile Ponzoni. Di una 
partita che vedeva sul parquet 
otto nazionali (sei italiani e due 


Pallavolo: Coppa 
coppe alla Medio 

REGGIO EMILIA — La Me¬ 
dio Odessa ha vinto la Coppa 
delle coppe di pallavolo femmi¬ 
nile, giocatasi a Reggio Emilia. 
È il suo primo successo intema¬ 
zionale. Ha ottenuto il punteg¬ 
gio pieno (tre vittorie in tre in¬ 
contri) cedendo un solo set nel¬ 
la gara conclusiva proprio alla 
Nelsen, squadra ospitante la 
manifestazione, che a sua volta 
si è piazzata al terzo posto nella 
classifica finale. 


jugoslavi) e due giocatori di co¬ 
lore, Ponzoni è emerso netta¬ 
mente su tutti con il suo carat¬ 
tere di guerriero indomabile e 
con una percentuale al tiro de¬ 
cisamente buona: 7 su 9 nel pri¬ 
mo tempo, 11 su 18 alla fine. 

I pesaresi passano in vantag¬ 
gio (32-31) a 5’54” dal termine 
del primo tempo con Jerkov. 
La Ford riagguanta il pareggio 
ma il primo tempo si chiude sul 
53-44 per la Scavolini. 

Con la difesa a zona i padroni 
di casa sono riusciti a neutraliz¬ 
zare le conclusioni da sotto dei 
lunghi della Ford sui quali han¬ 
no preso nettamente il soprav¬ 
vento Jerkov e Zampolini (13 
rimbalzi per lo jugoslavo, 11 
per Zampolini). 

Si è respirato, soprattutto 
nel secondo tempo, il clima dei 
play-off per il grande agonismo 
che i due quintetti hanno pro¬ 
fuso. La Ford non ha saputo 
opporsi alla zona della Scavoli¬ 
ni anche se si è battuta con 
grinta tanto da tenere in bilico 
il risultato fino alla fine grazie 
soprattutto a Riva e Bryant. 
Ha avuto un peso determinante 
nel risultato finale negativo dei 
lombardi l'apporto dimezzato 
di Marzorati che, per una gomi¬ 
tata. del tutto involontaria, di 
Kicanovic, è restato fuori per 
buona parte del primo tempo 
ed è rientrato nel secondo sul 
punteggio di 61-55 per la Sca¬ 
volini. Ma, a quel punto, per i 
marchigiani, il gioco era ormai 
fatto. 

Franco De Felice 


Come al solito: questo campionato di basket fa impazzire! Ad 
una giornata dal termine, la griglia di partenza per i «play-off» 
risulta quanto mai affollata e solo domenica prossima sapremo 
quali saranno le posizioni definitive per il «rush« conclusivo. Ma la 
notizia del giorno è la sconfitta interna del Billy contro la Peroni; 
uno scivolone inaspettato che farà disperare ancora di più i tifosi 
biancorossi abituati ad esaltarsi o a deprimersi con questa squa¬ 
dra. 

Anche la Ford — protagonista in negativo la scorsa settimana 
nella coppa europea ed anch'essa impegnata fra qualche giorno a 

f i ocarsi 1 ingresso per la finale di Grenoble —, è stata sconfitta a 
'esaro dalla Scavolini. 

A questo punto sarà bene ricapitolare l’intera situazione. Sette 
squadre sono già sicure di disputare i «play-off.: si tratta di Billy, 
Bancoroma, (ieri sconfitto a Varese). Scavolini, Ford, Sinudyne, 
Berloni e Cagiva. Per l’ottavo posto utile a giocare il torneo per lo 
scudetto — vi entrano 8 squadre di A1 e 4 di A2 — il San Benedet¬ 
to Gorizia sembra a questo punto avvantaggiato nei confronti del 
Cìdneo (sonoramente sconfitto ieri dalla pericolante Carrera) e 
della Peroni. Ricordiamo che i primi quattro posti in classifica 
permettono di non disputare gli ottavi di finali dei «play-off». E per 
questi primi quattro posti sono ancora in ballo ben sei squadre, 
unico qualificato nei primi tre posti il Billy che domenica è atteso 
da un auro scontro con la Sinudyne. In coda — spacciate Binova, 
Lebole e Latte Sole — la Carrera, nonostante la vittoria di ieri, 
pare destinata ad essere la quarta squadra a retrocedere in A2. 

Anche in A2 non sono mancati risultati a sensazione (sconfitte 
della Sav e deH'Indesit), mentre la Seleco s’è praticamente conqui¬ 
stata la promozione. Per il quarto posto ancora in lotta Brillante e 
Bartolini. 


Risultati e classifiche 

SERIE A-l: Sinudyne-Bic 77-72; Scavolini-Ford 91-87; Carre- 
ra*Cidneo 91-86; S. Benedetto-*Latte Sole 81*75; Honky-Bi- 
nova 87-77; Peroni-*Billy 78-77; Berloni-Lcbole 91*79; Cagi- 
va-Bancoroma 93-88. 

CLASSIFICA: Billy punti 44; Bancoroma e Scavolini 42; 
Ford, Sinudyne e Berloni 40; Cagiva 34; S. Benedetto 28; 
Cidneo e Peroni 26; Bic e Ilonky 24; Carrera 22; Latte Sole 16; 
Lebole 12; Binova 4. 

SERIE A-2: Acquabrillante-Rapidcnt 80-75; Seleco-Italcable 
79-70; Sapori-Indesit 88-80; Bartolini-Benctton 72-64; Canti¬ 
ne Riunite-American Eagle 93-91; Cover Jeans-Sav 97-88; 
Udinese-Mangiaebevi 100-91; Farrotv’s-Sacraniora 87-79. 

CLASSIFICA: Sav punti 42; Indcsit e Seleco 40; Brillante c 
Bartolini 38; Rapident e Sapori 34; Udinese 30; American 
Eagle 28; Benetton e Cantine Riunite 26; Sacramora 22; 
Italcable e Mangiaebevi 20; Cover 18: Farrow's 8. 



ha praticamente assicurato la vittoria degli azzurri 

Italia-Irlanda 3-2 a Reggio C. 

«Davis» brivido 
Barazzutti fa 
il salvapatria 


Vasaloppet 
svizzera 
Vanzetta 
settimo 
a Lahti 

Sulle nevi canadesi de) Mont 
Tiemblant si è conclusa la Cop¬ 
pa del mondo femminile di di¬ 
scesa libera. La gara l’ha vinta 
la canadese Laurie Graham che 
ha preceduto le elvetiche Wal- 
liser e Figini. La Coppa della 
discesa l’ha vinta l’altra svizze¬ 
ra Doris De Agostini, solo quin¬ 
ta nell’ultima gara. 

C’è altro sci. A Lahti in una 
prova della Coppa del mondo 
di fondo sulla distanza dei 50 
chilometri trionfo svedese con 
Tom Wassberg che ha precedu¬ 
to i finlandesi Harri Kirvesnie- 
mi e Asko Autio. Buona la pro¬ 
va di Giorgio Vanzetta settimo 
a due minuti e mezzo dal vinci¬ 
tore. 

In Svezia si è disputata la fa¬ 
mosa Vasaloppet la più lunga e 
dura corsa di gran fondo del ca¬ 
lendario internazionale. Per la 
prima volta la celebre gara è 
stata vinta da uno svizzero, 
Konrad Hallenbarter che ha di¬ 
stanziato gli svedesi Lare Fry- 
kberg, assai noto in Italia, e Ola 
Hassis. Hallenbarter ha vinto 
in tre ore 58’08’’, record assolu¬ 
to. La Vasaloppet è lunga 85 
chilometri e mezzo. È alla 60* 
edizione e vi hanno preso parte 
12 mila fondisti. 

Si è disputata anche una pro¬ 
va di Coppa del mondo di salto, 
a Lahti, proprio mentre i fondi¬ 
sti si battevano sui 50 chilome¬ 
tri. Su! trampolino da 90 metri 
ha vinto il canadese di origine 
austriaca Horst Bulau che ha 
preceduto l’austriaco Armin 
Kogler e il finlandese Matti 
Nykaenen. L’azzurro Lido To¬ 
rnasi ha ottenuto un buon 12* 
posto. 


Claudio Panatta è un gioca- 
tarino diligente che gioca un 
tennis gradevole con normali 
errori e con normali fiammate. 
Sfa se fosse dipeso da lui l'Ita¬ 
lia sarebbe stata eliminata nel 
primo turno di Coppa Davis 
dalla modestissima Irlanda di 
A fati Doyle e di Sean Saren- 
sen. Per fortuna c'era il vetera¬ 
no Corradino Barazzutti che 
ha sbaraglialo i due avversari 
sema conceder loro nemmeno 
un set. Il terzo punto lo han 
fatto gli altri due * vecchietti » 
della Coppa Davis Adriano 
Panatta e Paolo Bertolucci 
vincitori del doppio dopo qual¬ 
che brivido all'avvio 

Il minore dei Panatta ha 
perduto con Sean Sorensen 
dopo aver vinto 6-1 il primo set 
e dopo essere stato in vantag¬ 
gio 4-1 nel secondo. Quel risul¬ 
tato, contro un giocatore tecni¬ 
camente poverissimo e per 
giunta a disagio sulla terra, è 


la prova che Claudio è giocato¬ 
re che si è costruito con pa¬ 
zienza: non ha il talento del 
fratello, né un decimo della de¬ 
terminazione di Barazzutti. 
Quando il match si scalda lui si 
sgonfia. Con Sorensen ha per¬ 
so una partita che non doveva 
perdere. Con Matt Doyle ha 
perduto per la semplice ragio¬ 
ne che l’americano naturaliz¬ 
zato irlandese è più forte di lui. 
Anche con Doyle ha comincia¬ 
to bene vincendo 6-1. Poi è 
scomparso: fiammatine qua e 
là ma nessuna idea di poter 
vincere il delicatissimo match. 
Sul 2-2 ci ha pensato l’immor¬ 
tale Corradino. 

Quanto sia immiserita la na¬ 
zionale italiana di tennis lo si è 
visto a Reggio Calabria, davan¬ 
ti a un pubblico correttissimo e 
attentissimo che ha infoltito le 
tribune. La vittoria et permet¬ 
te di restare in serie A. Ma il 
secondo turno è proibitivo e l' 


anno prossimo, se non saremo 
assistiti dalla fortuna, si uscirà 
subito rischiando la retroces¬ 
sione. A dir la verità il risulta¬ 
to di Reggio Calabria è già su¬ 
periore alta realtà tennìstica 
di alto livello del nostro Paese. 
Vittorio Crotta ha tentato l’o¬ 
perazione svecchiamento con 
risultati quasi disastrosi. A 
complicargli le cose ci ha pen¬ 
sato Gianni Ocleppo ancora 
una volta messo a terra da un 
guaio muscolare. Il piemontese 
è stato costretto al ritiro nella 
semifinale del « Masters » del 
circuito francese dopo aver 
vinto 6-3 il primo set contro 
Roger Vasselin. 

Non c’è niente da svecchiare 
perchè Claudio è quel che è e 
perchè Corradino Barazzutti è 
ancora di gran lunga il miglio¬ 
re di tutti. E il doppio? Vi pare 
che ci sia una coppia appena 
appena simile, sul piano del 
rendimento, a quella composta 
da Adriano Panatta e da Paolo 
Bertolucci? La realtà è che A- 
driano non avrebbe perduto 
con Sean Sorensen. Ma forse è 
stato meglio cosi perchè alme¬ 
no la gente si è divertita fino in 
fondo. Corradino Barazzutti 
era davvero arrabbiato e cosi 
non ha lasciato giocare lo sfor¬ 
tunato avversario irlandese. 

Vale la pena di annotare che 
la Francia ha vinto a Mosca, 
che l'Australia ha eliminato la 
Gran Bretagna, che la Svezia 
non ha avuto il minimo proble¬ 
ma con l’Indonesia, che la Ro¬ 
mania ha travolto il Cile, che la 
Nuova Zelanda ha sgominato 
la Danimarca e che l'Argenti¬ 
na ha fatto fuori gli Stati Uniti 
detentori della Coppa e gio¬ 
cherà contro gli azzurri a Ro¬ 
ma in luglio. 

Torniamo a Reggio Calabria. 
Vittorio Cretto ci ha provato e 
gli è andata male. Ma cosa ci 
può fare? Quel che gli passa il 
convento è quel che si è visto, 
altro non c'è. 

Riepiloghiamo: Italia-Irlan- 
da 3-2. Sorensen-Claudio Pa¬ 
natta 1-6 6-4 6-4 6-1, Baraz- 
zutti-Doyle 6-4 6-3 6-1, Adria¬ 
no Panatla-Bertolucci battono 
Doyle-Sorensen 3-6 6-2 6-2 
6-4, Doyle-Claudio Panatta 
1-6 6-3 6-4 6-4, Barazzutti-So- 
rertsen 6-0 6-3 6-3. 

r. m. 


Grande conclusione a Budapest degli «Euroindoor» 


Straordinaria impresa 
della sovietica Bykova 
con un salto di 2,03 


Brevi 


A Mikkola il Rally del Portogallo 

Il finlandese Hannu Mikkola ha vinto. *u Audi, il Rally del Portogallo precedendo 
■a francese Michette Mouton (Audi) e il tedesco federale Walter Rohrl (Lancia 
Rally) 

Alla Currie la «Corsa delle donne» 

La canadese Sheila Cune ha vinto a Roma la «Corsa delle donnea organizzata 
daQ Uisp sotto l'egida detta Provmoa e del Comune <S Roma. Alla corsa hanno 
partecipato 5t82 concorrenti 

Scherma: azzurra la Coppa del Mondo 

L azzuro Luca Vita'esta ha vinto la Coppa del Mondo «under 20». l'uliima prova 
a Heubronn, Germania Federate. I ha vinta un altro azzurro. Andrea CUpresia. 

Cross: Schots trionfa in Sardegna 

n belga Leon Schots ha vinto il cross tS Alà dei Sardi precedendo il rientrante 
friulano Venanzio Ortis A Costina Tomismi la gara femmmde. 

Rugby; sorpresa a Twickenham 

Grossa sorpresa re' Torneo delle Cinque Nazioni di rugby. A Twickenham la 
Scozia ha sconfitto 22-12 ringhrftirTa A Cardff crono detr lrianda travolta 23-9 
dal Ga"es 


Altri campionati 


RUGBY - Il campionato di serie A riposa per dare spazio ai 
recuperi Nella ponte scudetto la Scavolint Aquila ha battuto in 
casa il Maa Milano 44-7 Nella poule salvezza a Parma il Ceci 
Noceto ha sconfitto il Cus Roma 12 - 6. 

LE CLASSIFICHE - Ponte scudetto: Benetton Treviso 14 punti: 
Scavoluu Aquila 11. Petrarca Padova 9. Sanson Rovigo e Amato¬ 
ri Catania 6. Fracasso San Dona 5: Parma 3; Maa Milano 2- 
Faule salvezza: Ceci Noceto 10 punti: Oliosigillo Roma 9: Latte- 
spondi Calvisano e Rdb Piacenza 8: Vagabond Genova e Amen- 
canino Casale 6: Cus Roma 5; Imeva 4 

HOCKEY SU PISTA - RISULTATI: Ford Bassano - Zoppas 4 - 7. 
Forte dei Marmi - Roller Monza 3-1. Banco Lodi - Marzolla 
Valdagno 2-1. Pavesi Novara - Panvital Follonica 3-4, Corredi¬ 
ni - Maglificio Anna 4-1. Calean Tnssmo - G lavina zzo 10 - 3. 
CLASSIFICA: Maglificio Anna 40 punti; Banco Lodi 38: Corre¬ 
dini 32; Forte dei Marmi 27; Tnssino 24; Follonica Panvital 23, 
Novara Pavesi 22, Ford Bassano e Monza Vergani 21; Zoppas 18, 
Viareggio, Roller Monza 15; Margotto 14. Giovinazzo 12. 
PALLAVOLO MASCHILE - RISULTATI; Kappa - Vtanello 3-1, 
Panini - Amencamno 3-0. Taxis - Edilcuoghi 3-1. Bartolini - 
Ravenna 3-1. Santal - Rtceadonna 3-1. Rema - Casio 0-3. 
CLASSIFICA: Kappa 32 punti; Santal. Panini 30. Casio 24; Edil- 
cuoghi, Riccadonna. Bartolini 18; Taxis 10; Vianelio, Roma, A- 
mencanmo 6; Ravenna 4 

PALLAVOLO FEMMINILE - RISULTATI: Nelsen - Modena 3 - 
0. Setbai! - Fibrotermica 0-3. Lynx - Lvons 2-3, Cecina - 
Teodora 1-3, Aurore - Victor Village 1-3, Fai Noventa - Cus 
Macerata 

CLASSIFICA: Nelsen 30; Teodora 28. C»v Modena 20; Victor e 
Aurora 18. Noventa 16; Cecina, Fibrotermica, Lynx, Lions 14; 
Setball 6. Cus Macerata -2 (due punti di penalizzazione). 
PALLANUOTO - RISULTATI: Camoglt - Sturla 9*7. Civitavec¬ 
chia - Ortigia 8-8. Jeans West - Stefanel 7 - 12. Lys Boghasco - 
Fiorentina 12 - 9. Tecnocar - Canottieri Napoli 7 - 12, Parmacotto 
- Del Monte 8-7 

CLASSIFICA: Stefan 10 punti; Canottieri 8, Ortigia 7. Del Mon¬ 
te. Lys 6. Florentia. Camogh 5. Tecnocar, Parmacotto, Jeans 
West 4, Civitavecchia I, Strurla 0 

PALLAMANO - RISULTATI- Jomsa Bologna - Rimint 24 • 21. 
Forst - Rovereto 15 - 15, Scafati - Wampum Teramo 36 - 25, 
Olivieri Follonica - Cassano 30 - 29, Cividin Trieste - Copres 
Reggio Emilia 23 - 19. Acqua Fabia Gaeta - Napoli 24 - 14 
CLASSIFICA Cividm 33 punti. Cassano, Wampum e Acqua Fa¬ 
bia 23. Forst 21. Scafati 19. Rovereto 18, Rimini 17, Jomsa 16; 
Follonica 14, Copres 9. Napoli 0 


BUDAPEST — La ventiquat¬ 
trenne sovietica Tamara Byko¬ 
va ha realizzato una impresa 
straordinaria nel salto in alto, 
in tre riprese. Prima ha supera¬ 
to i due metri eguagliando il li¬ 
mite indoor deU’amerirana Co- 
leen Rienstra. Poi, ancora all’ 
ultimo tentativo, ha saltato 
2,02 che oltre a essere nuovo 
primato mondiale eguagliava 
anche il limite all’aperto della 
tedesca federale Ulrike Mey- 
farth (ottenuto la scorsa estate 
ad Atene detronizzando Sara 
Simeoni). Dimostrando una 
condizione fisica e mentale ec¬ 
cezionale la sovietica ha chiesto 
e superato 2,03 (alla seconda 
prova). A quel punto la carica 
nervosa era scemata e la ragaz¬ 
za non è più riuscita a salire (e 
sarebbe stato quasi incredibi¬ 
le). Ma il primo tentativo a 
quota 2,05 lo ha fallito dì poco. 

Agnese Possamai ha dato 1* 
ennesima prova di quanta grin¬ 
ta abbia. Impegnata sui tremila 
ha conquistato la medaglia d’ 
argento a un solo centesimo 
(9‘04"40 contro 9’04"41) della 
vincitrice, la sovietica Yelena 
Sipatova. Agnest ha commesso 
Terrore di lasciar scappare le 
sovietiche (con la Sipatova c’e¬ 
ra Yelena Malakhina) cedendo 
loro una decina di metri. Poi si 
è lanciata in un rush furioso 
cha l’ha portata a un millime¬ 
tro dalla vincitrice. Dirà; «Chis¬ 
sà, forse se partivo due metri 
prima—.. Agnese si è superata 
mentre Gabriella Dono, favori¬ 
ta dei 1500, ha molto deluso. La 
mezzofondista veneta ha gui¬ 
dato a lungo la corea ma quan¬ 
do la tedesca federale Brigitte 
Krause ha lanciato l'attacco ha 
ceduto di schianto. È uscita 
rattrappita dalla curva e non è 
riuscita nemmeno ad acciuffare 
una medaglia di consolazione: 
solo quarta 

Bravissima sui 60 metri, do¬ 
ve c'era l'imbattibile tedesca 
dell’Est Marlies Goehr (che 
vincerà), la milanesina Marisa 
Masullo. Marisa ha avuto un 
grande avvio, è stata risucchia¬ 
ta e ha difeso il bronzo dalla 
britannica di colore Beverly 
Kinch. Con 7” 19 l’azzurra ha 
migliorato il suo limite italiano. 
Il bilancio azzurro, con una 
squadra un po' raffazzonata, è 
quindi pari a quattro medaglie, 
una in meno della scorsa sta¬ 
gione al Palasport milanese. 
Stefano Tilli ha conquistato il 
titolo sui 60 metri. Massimo Di 
Giorgio ha fatto il bronzo nell’ 
alto, bronzo anche per Marisa 
Masullo, argento infine per A- 
gnese Possamai. 



Frontiere delia Scienza 


Una serie di prestigiosi volumi curati da 

Piero Angela. 

Gli autori sono giornalisti scientifici e famosi 
ricercatori. I contenuti, aggiornatissimi, coprono 
gli aspetti piò interessanti della scienza e della 
tecnica, rivelandone futuro ed evoluzione. 


174 fascicoli da rilegare in 15 volumi, oltre 
1.300 voci, più di 3.000 illustrazioni, schede, 
tabelle, cartine e diagrammi. Un’opera 
aggiornatissima, realizzata da una équipe 
intemazionale di scienziati e in collaborazione 
con l'Enciclopedia Britannica, per sapere a che 
punto, oggi, siano arrivate scienza e tecnologia. 
In edicola ogni settimana a 1.600 lira. 


in edicola ogni 15 giorni a 4.500 lire. 

GRANDE OFFERTA DI LANCIO: 

1 Volume+2 Fascicoli a sole 1.600 lire. 

GRUPPO EDITORIALE FABBRI 
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Ancora polemiche sulla comunità 



A San Patrignano 
da un mese non entra 
più nessuno. Serve? 

Almeno venti giovani tossicodipendenti sono stati respinti dopo la 
decisione del magistrato - Dibattito pubblico suirintera vicenda 


Dal nostro inviato 

RIMINI — II ragazzo è alto e magro, con la 
faccia ancora da bambino. Assieme ad altri 
due ragazzi, è entrato a San Patrignano qu al¬ 
che giorno prima che giungesse l’ordinanza 
del giudice che impediva nuovi ingressi. Ha 
quindici anni, si chiama Rosario. Ha comin¬ 
ciato a bucarsi con l’eroina a dodici anni. Sua 
madre non la vede da tempo, un suo fratello 
di 14 anni è ancora dentro il •giro>. A San 
Patrignano è arrivato su disposizione di un 
tribunale, in •affidamento . dopo un lungo 
periodo di carcere minorile. Dice, con poche 
parole, che -si trova bene, ha trovato tanti 
amici», e assieme ad altri ragazzi entra in una 
sala dove si fa scuola per i giovani che non 
hanno la licenza di terza media. 

•Bse fosse arrivato qualche giorno dopo? 
Se non avessi potuto prenderlo fra noi, dove 
sarebbe adesso?». I giovani che hanno fatto le 
domande non attendono risposta. Dicono 
che. in questo mese in cui San Patrignano è 
rimasto a porte chiuse, almeno venti giovani, 
casi disperati, avrebbero potuto trovare un 
aiuto. •Certo, ogni giorno se ne presentano 
tanti, trenta o quaranta, ed anche senza l’or¬ 
dinanza del giudice non avremmo potuto 
raccoglierli tutti. Ma venti si, potevamo ten¬ 
tare di salvarIh. 

Il mese passato non è servito ad attuare la 
polemica. Da un lato la magistratura, che 
sulla base di una lunga perizia, affidata ad 
esperti, ha ordinato il blocco di nuovi ingres¬ 
si per evitare che la situazione fosse in conti¬ 
nua trasformazione, per studiare opportuni 
provvedimenti per una comunità nella quale 
si crea •dipendenza », contrasto fra il chiuso 
mondo interno tutto buono ed il mondo e- 
sterno, tutto cattivo. 

Dall’altra la comunità stessa, che riceve o- 
gnigiorno decine di lettere e di telegrammi di 
solidarietà, e racconta la storia di Rosario, 
che senza San Patrignano sarebbe in piazza 
come suo fratello. »E in questi ultimi dieci 
giorni, proprio quia Rimini, l’eroina ha ucci¬ 
so due ragazze». 

Discussioni che si accendono con chiun¬ 
que, salito il colle, entri nella comunità (ci 
sono anche genitori e giovani che ogni giorno 
vanno ad informarsi se l'ordinanza non sia 
stata ritirata) ed anche confronti organizzati, 
come nei giorni scorsi nella sala del quartie¬ 
re. con tanta gente in piedi fino all’una di 
notte. C’erano il sindaco del paese, un medico 
del centro di assistenza ai tossicodipendenti 
(il CTSTdi Rimini) e Vincenzo Muccioli. fon¬ 
datore e capo della comunità di San Patri¬ 
gnano. Molti anche i ragazzi della comunità, 
in piedi, allineati, che hanno parlato fino a 
quando, a tarda ora, qualcuno ha chiesto per¬ 
ché loro tacevano sempre, facendo si con la 
testa quando parlava Muccioli. 

•Sono diventato fuorilegge per difendere la 
vita della gente», esordisce il capo di San Pa¬ 
trignano. rio. per aiutare questi ragazzi, ho 
rinunciato alla mia vita privata. Non sono un 
cittadino pericoloso, anche se mi hanno mes¬ 
so In galera per 36 giorni.' I risultati sono 
sotto gli occhi di tutti: abbiamo cinquanta 
giovani all’università, venti alle scuole supe¬ 
riori. Quest'anno arriverà la settima laurea. 
Dovere dell'uomo è dare aiuto agli altri uo¬ 
mini, altrimenti la società non serve a nien¬ 
te ». 

Solo i ricchi? 

Vengono fatte domande sui soldi: da dove 
vengono quelli usati per gli investimenti? È 
vero che entrano solo figli di ricchi? Muccioli 
non fornisce cifre, ma dice che i soldi vengo¬ 
no da lui e da altre persone che hanno voluto 
costruire qualcosa, che le terre e le attrezza¬ 
ture acquistate sono intestate ad una coope¬ 
rativa di cui tutti fanno parte, e che a chi 
entra In comunità (o al genitori) non viene 
chiesto, né si accetta, alcun contributo. •Ci 
manteniamo, per quanto riguarda la gestio¬ 
ne ; con 11 nostro lavoro ». 

Domande anche sul metodo terapeutico ri¬ 
sate nella comunità. •Occorre avere — ri¬ 
sponde sempre Muccioli — la capacità di 
guardare den Irò se stessi per potere guardare 
dentro gli altri. Io capisco come stanno i ra¬ 
gazzi guardando come mangiano, come lavo¬ 
rano, come muovono la testa... Se c’è una 
causa di nervosismo, di tensione, mi metto a 
parlarne con loro fino a scoprirne la causa. 
In comunità si deve imparare a ragionare, a 
non lasciarsi sopraffare dalle inquietudini, 
per riuscire subito a gestire, poi a risolvere, 
tutti I problemi». 




siete più legati alla comunità o a Muccioli 
stesso? •Anch’io amo mio padre», risponde 
testualmente II fondatore, ed un ragazzo, 
prendendo finalmente la parola, spiega che 
•Vincenzo ti sia sempre vicino, sai che puoi 


parlargli ad ogni ora del giorno e della notte, 
ti dà forza e chiarezza, ti indica la strada da 
seguire ». »Eci è lui stesso che. quando vede 
che sei abbastanza forte, cerca di provocare il 
distacco, di farti camminare con le tue gam¬ 
be». 

•Debbo dire chiaramente — dice Montec- 
chi, il medico del CTST — che dopo anni di 
lavoro continuo con i tossicodipendenti, a- 
vrei preferito che San Patrignano, tutte le 
san Patrignano, non esistessero. Che l risul¬ 
tati che si ottengono chiudendo i giovani in 
comunità fossero stati ottenuti con altri me¬ 
todi, con il colloquio, l’assistenza sanitaria, 
l’aiuto economico. Ma San Patrignano esiste 
e dà risultati. Forse il metodo e soltanto il 
buon senso. Le polemiche che ci sono state in 
passato e adesso, non possono però portare 
ad un ulteriore chiusura delia comunità ver¬ 
so il mondo esterno. Polemiche che oggi han¬ 
no il risultato di indicare San Patrignano co¬ 
me il luogo dove, sicuramente, si esce dalla 
droga, togliendo forza ed impegno nella ri¬ 
cerca di altri metodi, di altre soluzioni, che 
debbono essere diversi perché diversi sono i 
giovani, non tutti disposti ad entrare in una 
comunità per uscire dalla drogai 

Il mondo «nemico» 

Il pericolo di una ulteriore chiusura non è 
inventato. L'ordinanza dei giudice, per i gio¬ 
vani ospiti delia comunità, fa apparire come 
nemico l'intervento delie istituzioni e del 
mondo esterno. La tentazione è quella di es¬ 
sere ancora più uniti, di organizzarsi all’in¬ 
terno come se gli altri non esistessero più. 
Ognuno al suo lavoro (nella litografia, nella 
pellicceria, nella vigna, nelle stalle o negli 
allevamenti dei cani o dei cavalli) poi il pran¬ 
zo e la cena assieme, in tre lunghe tavolate, 
con Muccioii capotavola. Un «paese» che ai 
suo interno vive contraddizioni, ma che pun¬ 
ta tutto sulla comprensione e sulla solidarie¬ 
tà. Non é ammesso, in ogni momento, «stare 
in disparte ». Devi spiegare perchè sei depres¬ 
so o angosciato. 

Ed anche le coppie (nella comunità ce ne 
sono una ventina, nate sia fuori che dentro la 
comunità, con 24 bambini) possono avere 
una camera a disposizione solo quando -si 
scopre, o si riscopre, un rapporto vero, non 
quello nato da una convivenza a tre che ave¬ 
va come primo partner l'eroina». Enrico, di 29 
anni, entrato in comunità da un mese e mez¬ 
zo, dice di a vere scoperto solo adesso di a vere 
un figlio. »SoIo adesso capisco che esiste, che 
ha bisogno di me e di mia moglie. Prima ero 
pescatore, a Cesenatico. Un lavoro duro, e poi 
mi cambiavo subito ed andavo a cercare l'e¬ 
roina. La compravo a grammi, non avevo al¬ 
tro pensiero. Sono riuscito a smettere due 
mesi prima di entrare, perché volevo venire 
qui assieme a mia moglie ed a «mio figlio». 

Mario, un romano di 30 anni, è entrato due 
anni fa. Prima ci sono stati dieci anni di eroi¬ 
na. L'ultimo buco se lo è fatio sulla strada 
che porta a San Patrignano, per trovare il 
coraggio di entrare. Si sposerà dopo l’estate, 
quando il salotto della comunità sarà sgom¬ 
berato dalle poltrone e verranno messi un 
altare e i fiori. A celebrare sarà un prete di 
Cesena, che già lo scorso anno è vertuto a 
celebrare il matrimonio di 5 coppie. 

•L’impatto con il nuovo ambiente è stato 
meno duro di quel che pensassi. È l'impatto 
con te stesso quello più feroce. La prima sen¬ 
sazione è però quella di una liberazione dalia 
schiavitù. Sono stato cinque volte in carcere, 
poi in ospedale ed anche in manicomio. Ave¬ 
vo un'epatite che si stava trasformando in 
cirrosi. Mi sposerò fra poco, la mia ragazza 
l’ho conosciuta qui. Certo, anche gli altri 
hanno il diritto di esprimere il loro parere, 
dire se secondo loro siamo pronti a questa 
unione: non viviamo in un mini appartamen¬ 
to, due soli con la televisione. Siamo assieme 
agli altri, in ogni momento». Pia ha 21 anni, 
ed è di Rimini. È entrata due anni fa, e dopo 
sei mesi si è sposata con un ragazzo di Mila¬ 
no. 

•Eravamo una delle cinque coppie che si 
sono sposate l'anno scorso. E stata una gran¬ 
de festa, una festa vera per tutti. Io avevo 
cominciato a bucarmi a tredici anni. Non 
chiedermi di quel periodo perché mi sembre¬ 
rebbe di parlare di un’altra persona. Rubavo, 
e facevo quello che fanno tutti i tossicodipen¬ 
denti. Adesso ho una famiglia piccola, un 
marito ed un bambino di 4 mesi, ed un'altra 
più grande. San Patrignano». 

Afa non pensate, ora che siete usciti dalla 
droga, che avete una famiglia, di uscire da 
qui? •Ogni tanto ne parliamo, non ci sembra 
impossibile, ma mi sembra troppo presto per 
fissare deile date». 

Jenner Meletti 


Le conclusioni del Congresso 


ta quindi, in questo campo, 
una novità sostanziale, men¬ 
tre per il PCI sarebbe decisi¬ 
vo se il PSI accettasse almeno 
di annunciare esplicitamente 
la prospettiva di alternativa 
democratica: ciò che determi¬ 
nerebbe una enorme corrente 
fra i lavoratori e tra l’opinio¬ 
ne democratica e progressi¬ 
sta che potrebbe rendere vin¬ 
cente quella proposta (e in¬ 
tanto potrebbe far conseguire 
importanti risultati alle ele¬ 
zioni di quest’anno e di quello 
prossimo). 

Per quanto riguarda la DC 
— peccato che De Mita abbia 
deciso di non parlare al con¬ 
gresso. anche se è signifi¬ 
cativo che sia intervenuto — 
Berlinguer ha detto che non è 
fugato il sospetto che era sta¬ 
to espresso nel rapporto: che 
cioè, sotto l'ambigua teoria 
dei due poli, si celi il disegno 


è pronunciato su un emenda¬ 
mento sostanzialmente analogo 
a quelli di Cossutta e Cappello¬ 
ni: il testo approvato dal con¬ 
gresso della Federazione di I- 
sernia. 1 delegati di Isernìa, pur 
propensi personalmente a riti¬ 
rarlo, hanno ritenuto che l’e¬ 
mendamento dovesse arrivare 
al giudizio dei delegati, visto 
che esprimeva l’opinione della 
maggioranza di un congresso 
federale. Messo in votazione, 
questo testo ha ottenuto sol¬ 
tanto 5 voti a favore, con 14 a- 
stenuti, tra i quali i compagni 
Cossutta, Cappelloni e Roasio. 

È stato bocciato anche un e- 
mendamento, passato a mag¬ 
gioranza nel congresso federale 
di Lucca, che chiedeva l’uscita 
dell’Italia dalla NATO: i voti 
favorevoli sono stati 12, gli n- 
stenuti 35. Respinta anche un’ 
altra modifica suggerita dal 
congresso della Federazione di 
Viterbo, che prevedeva l’uscita 
contestuale di paesi aderenti 
alla NATO, fra i quali Pltalia. e 
al Patto di Varsavia per la crea¬ 
zione di una zona «denucleariz¬ 
zata e non allineata». Questo il 
risultato del voto: 26 sì, 34 a- 
stensioni, tutti gli altri contra¬ 
ri. 

Il congresso ha invece appro¬ 
vato a larga maggioranza o all’ 
unanimità 34 emendamenti 
prediposti dalla commissione 
politica, che — in cinque giorni 
di intensissimo lavoro — aveva 
raccolto in testi unificati una 


dal voto di Ieri. Lo schiera* 
mento che ha espresso il go¬ 
verno di Helmut KohI viene 
confermato e anzi ampliato. 
Resta da vedere quali con¬ 
traddizioni potranno deter¬ 
minarsi ora tra le compo¬ 
nenti democristiane e quella 
liberale. Già ieri sera è co¬ 
minciato un contronto che 
appare tutt’altro che sempli¬ 
ce. 

Una CDU-CSU Unto forte 
fa paura, oltre che alla sini¬ 
stra, anche ai liberali, Unt’è 
che i dirigenti della FDP ave¬ 
vano dichiarato più volte, 
nei giorni scorsi, che non a» 


pontefice non ha saputo dire di 
più e meglio. E le chiusure, il 
rifiuto di vedere la realtà di 
questi popoli per quella che è, il 
ricorso aU’ammonimento toule 
contro i sacerdoti impegnati 
nelle battaglie civili e sociali, 
stanno ormai diventando, sono 
divenute, l’amara caratteristi¬ 
ca di questo viaggio, l’occasione 
che il papa Giovanni Paolo II, 
ma anche l’uomo, ha perso. 

Aveva ragione monsignor 
Romero, quando, era febbraio 
dell’80. Io incontrammo a Ro¬ 
ma. Reduce da un lungo collo¬ 
quio con il pontefice sulla 
drammatica situazione del Sal¬ 
vador, ci disse, con amarezza: 
•Sono auto dal Santo Padre e 
gli ho parlato. Lo ringrazio per 
avermi ricevuto ma ho avuto la 
netta impressione che non mi 
abbia compreso». Sono passati 
tre anni, e ieri, sul luogo del 
martirio di Romero, sacerdote 
e combattente per la libertà e la 
dignità dell'uomo, siamo suti 
certi che aveva davvero regione 
lui. 

E che questo viaggio comin¬ 
cia ad essere lastricato di buone 
intenzioni perdute. Aggravate, 


è una novità assoluta — una 
specie di »pon-pon boy », un 
ragazzo armato di bandieri¬ 
ne: quando alzava quella ros¬ 
sa la gente sugli spalti ri¬ 
spondeva agitando un gran¬ 
de cerchio di carta dal lato 
rosso e l'Olimpico diventava 
di un colore solo. La regia del 
Ufo è ben collaudata, il pub¬ 
blico è dappertutto, lo stadio 
è tanto pieno da sembrare 
piccolo (eppure qualche an¬ 
no fa bastava ed avanza¬ 
va...), il clima è uno strano 
miscuglio di calma e nervo¬ 
sismo. 

•Bella giornata di sole, 
centomila spettatori, arbitra 
Barbaresco...», dice la radio¬ 
lina e slamo al via dopo il so¬ 
lito esplodere di fumoni e 
una pioggia di coriandoli e 
striscctte di carta che è una 
via di mezzo tra II carnevale 
di Rio e le grandi parate pa- 


di mantenere la supremazia 
de fino alle «calende greche». 
Del resto questo partito, men¬ 
tre teorizza la praticabilità 
deU'alternativa afferma (si 
legga il direttore del «Popolo» 
Galloni di questi giorni) che 
l’evoluzione democratica del 
PCI deve ancora completarsi. 
Non è questo un modo di fare 
riaffiorare quelle pregiudizia¬ 
li ideologiche che si diceva di 
avere abbandonato? 11 ritorno 
a impostazioni ideologiche 
non fa d'altra parte che con¬ 
fermare una debolezza di 
fronte al fatto che non si han¬ 
no argomenti politici validi 
per controbattere le proposte 
del PCI. Così come è prova di 
debolezza il fastidio e il di¬ 
spetto che si manifestano da 
parte della DC per il fatto che 
il PCI si rivolge direttamente 
all'area delle associazioni 
cattoliche e vi trova udienza e 


rispondenza (Berlinguer ha 
detto che i comunisti accetta¬ 
no di partecipare alia marcia 
della pace a Ginevra annun¬ 
ciata nel suo saluto al con¬ 
gresso dal presidente delle A- 
CLI). 

Significativo è poi che nes¬ 
suno dei partiti di governo se 
la sia sentita nemmeno di ten¬ 
tare di difendere l’attuale 
quadro politico. È la confer¬ 
ma che hanno ragione i comu¬ 
nisti quando denunciano non 
solo il fallimento della gover¬ 
nabilità, ma i guasti profondi 
che esso ha provocato alle fi¬ 
nanze, alla economia, alla 
realtà sociale italiana. E a 
quest'ultimo proposito il se¬ 
gretario comunista uscente 
ha messo in luce il grosso 
sforzo compiuto dal PCI per 
avanzare proposte concrete 
di risanamento della situazio¬ 
ne sia finanziaria (e questo 


Gli emendamenti 


serie di modifiche suggerite da 
numerosi congressi di federa¬ 
zione. Si tratta di giudizi, corre¬ 
zioni, integrazioni che, pur 
muovendosi sulla linea genera¬ 
le del documento, introducono 
significative novità. Una delle 
più importanti riguarda il con¬ 
fronto delle opinioni airinterno 
del partito, un emendamento 
— proposto all'unaniinità dalla 
commissione politica — al qua¬ 
le si era riferito lo stosso Berlin¬ 
guer nel suo discorso conclusi¬ 
vo. 

L'emendamento indica che 
•tutto il processo delia decisio¬ 
ne politica, nel partite «deve a- 
vere ampia trasparenza in mo¬ 
do da favorire la partecipazione 
e il coinvolgimento costante 
delle strutture di base e di tutti 
i compagni,. Muovendo da 
questa ispirazione, viene ri¬ 
chiamata l’esigenza di una pie¬ 
na attuazione del principio sta¬ 
tutario, che affida al Comitato 
Centrale un ruolo preciso: quel¬ 
lo di determinare gli indirizzi 
fondamentali e gli obiettivi 
dell’attività del partito e di ve¬ 
rificarne l’attuazione. Si intro¬ 
duce poi una innovazione: il 
Comitato Centrale, se si ren¬ 
desse necessario un mutamen¬ 
to della linea fissata in congres¬ 
so, dovrà promuovere una .con¬ 
sultazione dell’insieme del par¬ 


tito». Questo anche per supera¬ 
re «limiti e lacune che si sono 
manifestati» nel passato. 

Il centro dell’emendamento 
riguarda, comunque, i rapporti 
tra il Comitato Centrale e la Di¬ 
rezione. Ed è proprio su questo 
punto che si è svolto un breve 
ma vivace dibattito prima del 
voto. L’emendamento dice, in¬ 
fatti, che qualora nella Direzio¬ 
ne si manifestassero «divergen¬ 
ze su questioni rilevanti di indi¬ 
rizzo e di azione politica che 
non trovano unitaria soluzio¬ 
ne», esse vanno sottoposte rapi¬ 
damente al Comitato Centrale 
(una procedura analoga si pre¬ 
vede nel rapporto tra organi e- 
secutivi ed organismi eletti dai 
congressi ai vari livelli del par¬ 
tito). Si precisa, d’altronde, che 
«ciò non deve impedire la indi¬ 
spensabile tempestività delle 
decisioni che spettano alla Di¬ 
rezione del partito». 

Quella formulazione (diver¬ 
genze -che non trovano unitaria 
soluzione») ha suscitato le obie¬ 
zioni del compagno Severino 
Galante, delegato di Padova. A 
Galante è parso di intravedere 
quasi l’affennazione di un prin¬ 
cipio di unanimità per le deci¬ 
sioni della Direzione e, di con¬ 
verso, una sorta di diritto di ve¬ 
to per la minoranza. Ciò che an¬ 
nullerebbe la «indispensabile 


Il voto tedesco 


vrebbero comunque parteci¬ 
pato a una coalizione alla 
quale i democristiani si fos¬ 
sero presentati con una 
maggioranza assoluta. CDU 
e CSU hanno fallito, almeno 
stando ai risultati disponibili 
ieri sera, quest’obiettivo, ma 
hanno già cominciato a far 
pesare Io spostamento a pro¬ 
prio favore dei rapporti di 
forza. Più esplicito, come al 
solito, è stato Franz Josef 
Strauss. «Adesso chiederà il 
ministero degli Esteri?» gli è 


Il Papa 

se possibile, dalla polemica, 
spesso strumentalmente riat¬ 
tizzata, sull’episodio di Mana- 
guaNessuno sembra ricordare, 
in queste ore, che le contesta¬ 
zioni fatte al Papa sono venute 
da mezzo milione di «cristiani, 
perché egli aveva condannato 
in modo duro e senza repliche 
la Chiesa popolare schierata 
con la rivoluzione sandinista e 
perché non aveva voluto dire 
una parola durante la messa a 
favore dei 17 giovani morti. Si 
parla, invece, di profanazione. 
Ed è stato lo stesso Papa ad e- 
vallare questa crociata contro il 
Nicaragua quando, prima di la¬ 
sciare il Panama, ha ringraziato 
ì vescovi di questo paese perché 
con la loro condanna avevano 
•fatto un'opera di riparazione 
rispetto alla premeditata pro¬ 
fanazione fatta alla Santissimo 
Eucarestia». 

E, senza che sia stata fatta 
un'analisi deiìa situazione esi¬ 
stente oggi in Nicaragua nel 
contesto centroamericano e 
mondiale, questo paese Siene 


stato chiesto. E lui: «Domat¬ 
tina prendo l'aereo per 
Bonn». Più tardi, alla stessa 
domanda, ha detto di non vo¬ 
ler rispondere «per H mo¬ 
mento», ma è noto a tutti co¬ 
me la pensi: si annunciano 
tempi molto duri per la FDP 
di Hans-Dietrich Genscher, 
il quale, sotto le telecamere, 
non aveva infatti un’espres¬ 
sione tanto soddisfatta 
quanto il suo relativo buon 
successo gli avrebbe cansen- 


ora additato come il figlio re¬ 
probo della Chiesa nei confron¬ 
ti del quale il Papa punta lì diio 
del giudice e non lo sguardo di 
chi sa comprendere e perdona¬ 
re. D'altra parte la foto che ha 
fatto il giro del mondo e che 
ritrae Giovanni Paolo lì con il 
dito ammonitore rivolto contro 
il volto sorridente e profetico 
del monaco ministro Ernesto 
Cardenal simboleggia molto ef¬ 
ficacemente quanto è avvenuto 
in Nicaragua e quanto sta avve¬ 
nendo in tutta l’area che è og¬ 
getto del viaggio. I giornali. Te 
radio e le televisioni del Costa¬ 
rica, di E1 Salvador, del Guate¬ 
mala hanno fatto a gara per so¬ 
stenere questa campagna con¬ 
tro il Nicaragua. 

Ieri mattina aU'aeropqrto di 
Costarica decine di migliaia di 
persone, sollecitate dalla radio, 
dalla televisione e dall'episco¬ 
pato locale sono andate ad e- 
sprimere solidarietà al Papa »a- 
graviamo», offeso. Perfino il go¬ 
verno guatemalteco — incredi¬ 
bile a dirsi — ha dichiarato la 


Roma-Juventus 


triottiche americane sulla 
Quinta Strada. L’altoparlan¬ 
te avverte che la Barilla re¬ 
gala mezzo chilo di pasta e 
P°i legge le formazioni scan¬ 
dendo nome per nome: sem¬ 
bra di stare alla corrida 
quando i toreri vogliono 
strappare V»olé». 

Poi a «comandare» I cento¬ 
mila seduti ci sono quei ven- 
tidue che corrono in mezzoal 
campo. Il nervosismo, l'atte¬ 
sa si tagliano col coltello lun¬ 
go tutto un primo tempo sen 
za reti ma pieno di Impercet¬ 
tibili (tecnicamente parlan¬ 
do) emozioni. Basta una pal¬ 
la persa, un passaggio al por¬ 
tiere, un’entrata dura e la 
gente strilla, si alza, -anta o 
bestemmia. Tutta roba che a 


vederla In TV sembra nor¬ 
male amministrazione: qui 
dentro lo stadio, così in tanti 
e così vicini, diventa impor¬ 
tante. 

Secondo tempo. E in qua¬ 
rantacinque minuti succede 
tutto. Quando segna Falcao 
è un terremoto e la Curva 
Sud pare vogVa rovesciarsi 
in campo. Poi il nervosismo 
degli spalti si trasferisce in 
campo: botte, ammonizioni, 
fallacci. Il brivido più grosso 
(ed amaro a ripensarci dopo) 
lo ragala lorio con un tiro 
che fa strillare al »quasl goal• 
di antica memoria radiofo¬ 
nica. La gente guarda l'oro¬ 
logio elettronico che sembra 
non voglia più muoversi. »È 
roba di minuti» dice uno per 


non è fatto usuate per un par¬ 
tito comunista) che economi¬ 
ca e istituzionale, e ha espres¬ 
so una certa delusione per lo 
scarso rilievo che a quei temi 
e a quelle proposte si è dato. 
Non si era detto che alla pro¬ 
posta di alternativa del PCI 
mancava il nerbo di concrete 
proposte? E ora che alcune ne 
sono state avanzate, valide e 
praticabili, perché vengono i- 
gnorate? 

Ultimo tema politico di ri¬ 
lievo: è sbagliato porre il di¬ 
lemma «o l’alternativa subito 
o niente». Occorre essere con¬ 
vinti che già oggi si possono 
ottenere risultati parziali im¬ 
portanti, convinti che il cam¬ 
mino verso l’alternativa può 
comportare passaggi inter¬ 
medi. Quali, come e quando fa 
parte delle profezie che non 
attengono alla politivi. Infine 
la questione morale: non vo- 


tempestività», con la quale si ri¬ 
conosce che la Direzione deve 
in certi casi deliberare. Questa 
preoccupazione è stata in parte 
condivisa da Luporini, che ha 
proposto la soppressione di 
quell’inciso. Mentre a Massimo 
D’Alema è sembrato inoppor¬ 
tuno parlare di divergenze rife¬ 
rendosi a questioni «di indiriz¬ 
zo», sulle quali — ha detto — 
spetta decidere al Comitato 
Centrale. 

Tortorella ha risposto a no¬ 
me della commissione politica, 
precisando che non si è voluto 
introdurre alcun principio di u- 
nnnimitn, né alcun diritto di 
veto per la minoranza. Bensì 
sottolineare proprio che spetta 
al CC pronunciarsi quando si 
verifica il permanere di even¬ 
tuali divergenze su questioni di 
fondo. 

Con ciò non si è voluta nega¬ 
re in alcun modo la necessità di 
fare, comunque, conoscere al 
Comitato centrale il processo di 
formazione delle decisioni as¬ 
sunte dalla Direzione. Infatti, 
nel successivo capoverso dell’e- 
mendamento, si precisa che, 
«nel proporre linee e decisioni 
da adottare», gli organismi ese¬ 
cutivi devono chiarire agli or¬ 
gani eletti dai congressi •attra¬ 
verso quali ipotesi tra di loro 
diverse» si s giunti ad una de¬ 
terminata deliberazione. Tor¬ 
torella, riferendosi aU’obiezìo- 
ne di D’Alema, ha ricordato 


tito. D’altra parte, durante la 
lunga «diretta» in TV, man 
mano che arrivavano i risul¬ 
tati, finché essi lasciavano a- 
porta la prospettiva di uno 
•sfondamento» oltre la metà 
più uno del seggi, gli espo¬ 
nenti democristiani — a co¬ 
minciare da KohI — non fa¬ 
cevano mistero della propria 
intenzione di chiedere che si 
•tenesse conto lino in fondo 
delle chiare indicazioni deli’ 
elettorato in favore dei parti¬ 
ti dell’Unione». 

Assai più misurate le paro¬ 
le del cancelliere durante il 
dibattito organizzato dalla 


sua indignazione per quanto 
avvenuto a Managua. 

E, così, ieri In Salvador Gio¬ 
vanni Paolo II è venuto a «smi¬ 
tizzare» il martire Romero. Ma 
la gente non dimentica. *1 ha 
applaudito quando il Papa ha 
menzionato Romero nel suo di¬ 
scorso in pubblico. E teneva 
stretti in mano i cartelli con le 
immagini proibite. La polizia 
non ha osato farli togliere per¬ 
ché nella foto c’era anche il Pa¬ 
pa. La presenza di tanta gente 
provata da una guerra cne ha 
dissanguato il paese stava a di¬ 
mostrare l'attesa per la visita 
del Papa e per il suo messaggio. 
Che purtroppo è stato molto 
contenuto e deludente. All’ae¬ 
roporto, c’era il presidente. Ai- 
varo Maga na (c era pure il fa¬ 
migerato D’Aabisson, ritenuto 
il mandante dell'assassinio di 
Romero). Giovanni Paolo II gli 
ha stretto la mano, e. salutan¬ 
dolo insieme alla moglie ha au¬ 
spicato «un parifico progresso 
della società fondato sui rispet¬ 
to dei diriti di tutti». 

Parlando al «Metro Centro» 
ad oltre un milione di persone 
sulla situazione resa drarunati¬ 
ca da una guerra in corso (la 
tanto discussa tregua non è sta¬ 


tarsi coraggio mentre qual¬ 
cun altro se ne va rosso in 
faccia dicendo che la Roma 
va bene ma lui non vuole 
morire d’infarto. Uno dietro 
i’altro, silenziosi e gelati ar¬ 
rivano I due gol della Juve. 

Barbaresco guarda l’oro¬ 
logio e fischia. Tutto finito. 
Mentre Bottega e Rossi s’ab¬ 
bracciano, mentre qualcuno 
in curva lancia in campo 
monetine, bottiglie e carta i- 
gienica, si sfolla rapidamen¬ 
te. »La Roma ha ancora tre 
punti di vantaggio. Questo 
scudetto è ancora a portata 
di mano » dice uno. «Afacché, 
questi qui di riffa o di rafia 
alla fine vincono sempre lo-' 
ro», gli risponde un amico. 
Ottimisti, pessimisti, incaz¬ 
zati o felici, romanisti e Ju¬ 
ventini se ne tornano tutti a 
casa. Pronti a ricominciare 
le Interminabili dispute, a fi¬ 


gliamo certo ridurre il paese 
a una confraternita di frati 
zoccolanti, ha detto Berlin¬ 
guer, e quando solleviamo con 
forza la questione morale è 
perché si tratta di questione 
politica: il risanamento dello 
Stato è essenziale, ed è quindi 
un essenziale problema politi¬ 
co, decisivo per la salvezza 
dell'Italia. 

Per questa politica, per 
condurla avanti, c’è il partito 
vivo, vitalissimo, certo non 
monolitico che si è rispec¬ 
chiato nel dibattito di questi 
giorni. Un partito che ha av¬ 
viato coraggiosamente una 
nuova fase di sviluppo demo¬ 
cratico. Forte è la domanda di 
conoscenza, di trasparenza 
delle decisioni, e la trasparen¬ 
za non è fragilità, la parteci¬ 
pazione non è confusione o 
svuotamento delle funzioni di¬ 


che, quando la Direzione è 
chiamata a deliberare tempe¬ 
stivamente su determinate ini¬ 
ziative politiche, possono insor¬ 
gere conflitti di opinione che fi¬ 
niscono col rivelare divergenze 
di indirizzo, secondo una logica 
naturale del processo di forma¬ 
zione delle decisioni. 

Il compagno Pietro Ingrao, 
che faceva parte della commis¬ 
sione politica, si è pronunciato 
per il mantenimento integrale 
del testo. Ha ricordato che con 
l’emendamento, al di là dei 
particolari, si è voluto fissare 
un metodo che consenta al par¬ 
tito di conoscere i termini del 
confronto politico come si svol¬ 
ge anche negli organismi diri¬ 
genti. Allo stesso tempo si è 
cercato di garantire la necessa¬ 
ria scioltezza alla Direzione, 
dove si svolge un lìbero scam¬ 
bio di opinioni che, a volte, 
cambiano nel corso di una stes¬ 
sa riunione: «All’inizio si può 
dire no e poi alla fine ci si può 
ritrovare tutti insieme». 

Luporini è rimasto però fer¬ 
mo nel suo giudizio iniziale. La 
precisazione (divergenze «che 
non trovano unitaria soluzio¬ 
ne») potrebbe portare ad un 
•inquinamento politico, al di là 
di qualsiasi intenzione dei pro¬ 
ponenti». .La posizione unita¬ 
ria — ha detto Luporini — si 
deve trovare nell’organo prepo¬ 
sto alle massime decisioni poli¬ 
tiche, cioè nel CC». 


tv più tardi, quando ormai 
era diventato chiaro che, con 
l’Ingresso del «verdi» e con i 
partiti dell’Unione attestati 
sul 48 per cento dei voti, i li¬ 
berali erano ridiventati deci¬ 
sivi. 

Tutte le difficoltà che po¬ 
trà incontrare il centro-de¬ 
stra per ridefinire i propri e- 
quilibri, comunque, non na¬ 
scondono il fatto che il voto 
di ieri ha rappresentato una 
conferma della svolta con¬ 
servatrice operata a livello di 
governo il 1° ottobre dell’an¬ 
no scorso, con la caduta di 


ta osservata dal governo) il Pa¬ 
pa non è andato oltre un gene¬ 
rico appello alla riconciliazione 
per il superamento «dei muri 
politici, sociali e ideologici». Ai 
sacerdoti ha di nuovo detto di 
non «defraudare i poveri del Si¬ 
gnore che vi chiedono il pane 
del Vangelo in modo che sap¬ 
piano discemere e scegliere tra 
le altre predicazioni e ideologie 
il messaggio di Gesù Cristo e 
della Chiesa. Questo scopo ec¬ 
clesiale è il vostro compito prio¬ 
ritario». Nessun dubbio. Il papa 
vuole il totale disimpegno poli¬ 
tico e sociale dei sacerdoti, nei 
Paesi, come questo, dove la 
Chiesa ha svolto e svolge un im¬ 
portante ruolo, politico. 

E, di fronte alle grandi masse 
popolari che, in Costarica, in 
Nicaragua, a Panama e soprat¬ 
tutto ieri in £1 Salvador, si sono 
riversate nelle rie e nelle piazze 
per manifestare quel desiderio 
di cambiamento che tarda a ve¬ 
nire, Giovanni Paolo II, che pu¬ 
re ha poste a) centro del suo 
pontificato il tema dei diritti 
dell’uomo, si è mostrato o di¬ 
plomatico o, perfino, ambigua 
Solo nei confronti del Nicara- 


mettersi davanti alla TV per 
la Domenica sportiva, a leg¬ 
gere con ingordigia I pontefi¬ 
ci del pallone che et diranno 
Il perché e il percome— 

Roberto Roscani 
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rigonfi. Sono convinto, ha det¬ 
to Berlinguer, che il partito 
può restare unito e può cre¬ 
scere unito: saranno delusi co¬ 
loro che ci volevano o lacerati 
o arroccati, e sempre li dovre¬ 
mo deludere. 

Una replica, come si vede, 
fortemente ancorata ai cardi¬ 
ni delia proposta politica dei 
comunisti, aperta al dialogo e 
saldamente legata ai grandi e 
terribili problemi che la crisi 
pone al paese e alle forze poli¬ 
tiche. Una replica che ha ri¬ 
flesso i contenuti e, più anco¬ 
ra, lo spirito di questo con¬ 
gresso articolato, unito e uni¬ 
tario che ha dato un contribu¬ 
to decisivo — certamente — 
per cambiare i termini del 
teorema senza soluzioni sul 
quale si è bloccata, in questi 
primi anni Ottanta, la realtà 
politica italiana. 

Ugo Baduel 


La proposta di soppressione 
di queirinciso, messa infine ai 
voti, è stata bocciata: ha otte¬ 
nuto 223 sì, con 33 astensioni. 
L’emendamento nel suo com¬ 
plesso è stato però approvato 
aU’unanimità. 

Gli altri emendamenti accol¬ 
ti dal Congresso vengono a col¬ 
mare alcuni vuoti o contengono 
importanti precisazioni: sui 
giovani e il ruolo della FGCI, 
sulla questione femminile, sul 
Mezzogiorno, sulla politica a- 
graria e i contadini — rimasti 
in ombra nel documento — sul¬ 
la spesa sanitaria, sulla cultura 
e l'Università, sull’ambiente e 
l’importanza dei movimenti e- 
cologici, sul ruolo internaziona¬ 
le dell’Italia, sul movimento 
per la pace e il disarmo. 

C’è infine da segnalare una 
pìccola ma incisiva correzione, 
approvata sempre su proposta 
della commissione politica. 
Laddove il testo parla del «di¬ 
ritto di manifestare il dissenso» 
all’interno del partito, si ag¬ 
giunge una affermazione sulla 
«pari legittimità delle diverse 
posizioni politiche». In sostan¬ 
za, il termine «dissenso» può 
dare l'impressione che una opi¬ 
nione minoritaria abbia infe¬ 
riore dignità rispetto alla opi¬ 
nione della maggioranza. Per¬ 
ciò ci si è cautelati con un e- 
mendamento che rivela Io spi¬ 
rito di questo congresso. 


Fausto Ibba 


Schmldt. Una brutta delu¬ 
sione per la SPD, che nei me¬ 
si e nelle settimane scorse 
pure aveva dato l’impressio¬ 
ne di aver avuto una buona 
ripresa nel favore dell'eletto¬ 
rato, soprattutto con I positi¬ 
vi risultati ottenuti nelle ele¬ 
zioni locali, prima nell’Assia 
e poi ad Amburgo. Poco, pe¬ 
rò, per rovesciare la tenden¬ 
za. Ai socialdemocratici non 
resta che la battaglia di op¬ 
posizione, alia quale il parti¬ 
to darà vita nel Bundestag e 
nel paese. 

Paolo Soldini 


gua è stato chiaro ed inequivo¬ 
cabile. E ciò non può non far 
riflettere. .. , , 

Alceste Santini 


A un anno dalla morte di 
VALFREDO PICCHI 

la famiglia lo ricorda con immutato 
affetto. In memoria sottoscrivono per 
ninni. 

Milano. 7 mar» 1963 

L'Associazione nazionale ex deportati 
politici nei campi luosti ANED. ri¬ 
corda. nel mento anniversario della 
scomparsa, la nobile figura del Sun 
presidente 

sen. PIERO CALEFFI 

Milano. 7 marzo 19S3 

I compagni della sezione «Guido Ros¬ 
sa» di Pozzuolo Martc-sana partecipa¬ 
no al dolore della famiglia per la 
morte del compagno 

DOMENICO PELLEGRINI 

e sottoscrivono ZOmila lire per fUnà¬ 
ti 

PozzuoL» Martesana, 7 mazzo 1963 

n Consiglio di amministrazione, il 
Collegio sindacale, la Direzione e il 
personale della Cassa di Risparmio di 
Carpi, partecipano al dolore dei fami¬ 
liari per la morte del cavaliere 

RENZO BULGARELU 

«la molti anni a ppret ta to consigliere 

delllstituta 

Carpi. 7 marzo 1963 

On fun Comune di Carpi 

Nel dxu««ettesimo anniversario del¬ 
la scomparsa del 

Prof. BALILLA POLLARIN1 

il figlio Aldo ne ricorda la semplicità 
e l'amore per la vita ette sempre io 
contradd i s tin sero, affinché «guanti 
l'hanno conosciuto e profondamente 
amato lo ricordino e sotKwrme 
I. 200 000 per l'Unità. 

Cesena. 7 marzo 19S3 

l compagni «Iella sezione G Rorrtu 
annunciano la scomparsa del compa¬ 
gno 

BRUNO BONORA 

ed esprimono il loco cordoglio alla fa¬ 
miglia. Sottoscrivono lire Si 000 I fu- 
nerali si svolgeranno in forma ernie 
oggi,7marmTalleore IS30,partendo 
dall'ospedale d> San Donato Milanese 
di via Morandi 

San Donato Milanese. 7 marzo 1963 
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